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Qui di seguito vi elenchiamo gli indirizzi, con i 
rispettivi loghi, delle Federazioni svizzere di cui
l'Associazione fa parte:

insieme

( Federazione Svizzera delle associa-
zioni dei genitori di persone con handi-
cap mentale) - Rue de l'Argent 4, casella
postale 827, 2501 Bienne

Cerebral 

( Associazione Svizzera a favore dei
Cerebrolesi ASC) - Zuchwilerstrasse 43 -
4501 Soletta

Siamo lieti di mettere a disposizione uno spazio sul nostro Bollettino per chiunque volesse
pubblicare osservazioni, opinioni, esperienze, legate alle tematiche dell’handicap.
La scadenza per la consegna degli articoli, da inviare al nostro Segretariato, per il prossimo
numero: «Estate 2003», è entro il 25 aprile 2003

atgabbes

ASSOCIAZIONE TICINESE DI GENITORI
ED AMICI DEI BAMBINI BISOGNOSI
DI EDUCAZIONE SPECIALE

Segretariato:
Via Trevano 91 - 6904 Lugano
Tel. 091 972 88 78
Fax 091 970 19 09
ccp 69-5150-0
e-mail atgabbes@luganet.ch

FONDAZIONE DIAMANTE

Segretariato:
Via Ronchetto 7 - 6904 Lugano
Tel. 091 972 86 86



L’anno 2003 è l’anno europeo della persona
disabile. Anche per noi può essere lo spunto
per dedicare un po’ di attenzione supplemen-
tare a questa tematica. Vi sono infatti delle
questioni sempre d’attualità, a prescindere da
quanta attenzione massmediatica vi è dedica-
ta. I problemi non finiscono allo scadere del 31
dicembre dell’anno prescelto, ma sicuramen-
te si protraggono ben oltre. Servono o non ser-
vono questi “anni internazionali” del volonta-
rio piuttosto che del disabile? Forse, molto
semplicemente, tutti gli anni dovrebbero esse-
re “speciali”. Prendiamoli comunque come
uno spunto per ricordare, non tanto ai diretti
interessati ma soprattutto a tutti i cittadini, che
esistono queste realtà e che tutti, partendo dal
proprio piccolo quotidiano, possono essere
più sensibili. La qualità di vita della persona
disabile passa anche dall’immagine che gli al-
tri hanno di lei e quindi tutto ciò che può servi-
re a migliorarla è sicuramente d’aiuto.

La qualità di vita e la qualità delle prestazioni
è stato pure il tema di una giornata di studio
organizzata dall’atgabbes in collaborazione
con la Supsi-Dipartimento di lavoro sociale.
All’interno di questa edizione del Bollettino
troverete le trascrizioni di alcune relazioni. Si
è trattato di un momento di riflessione comu-
ne a tutti gli attori in gioco (familiari, opera-
tori, autorità, persone disabili) sulla tematica
della qualità delle prestazioni offerte all’in-
terno delle strutture per disabili e sulla soddi-
sfazione dell’utente. Vi sono infatti tutta una
serie di implicazioni che possono essere su-
perate solo attraverso un dialogo aperto. La
collaborazione “scientifica” tra atgabbes e
Supsi si è ulteriormente ampliata, attraverso
una ricerca dedicata sempre alla tematica
della qualità. Molti di voi hanno ricevuto un
formulario d’inchiesta iniziale, che ci servirà
per fare una fotografia della questione dal
punto di vista dei familiari. Ringraziamo sen-
titamente chi ha riempito al formulario, in
quanto sarà la base per la continuazione della
ricerca. La stessa verrà terminata nel corso
del prossimo autunno e sarà nostra premura
tenervi informati sui risultati.

Stefano Motta
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Da ultimo vi ricordo il prossimo importante appuntamento:

Assemblea cantonale dei delegati atgabbes
Sabato 12 aprile 2003

c/o ex Convento delle Agostiniane - Monte Carasso
Inizio: ore 9.30

Ospite: signora Chiara Simoneschi-Cortesi, che interverrà
sulla tematica della formazione continua della persona disabile
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REGIONALE MENDRISIOTTO

News dal Gruppo Genitori Provvida Madre
Vorrei riassumere il breve ma intenso cam-
mino che il neo costituito Gruppo Genitori
ha percorso in questo primo anno di vita.

Durante la prima riunione che ha seguito la
costituzione del gruppo, avvenuta come ri-
corderete nel mese di gennaio 2002, e alla
quale hanno partecipato una decina di perso-
ne interessate, sono stati precisati alcuni
aspetti da trattare a breve e medio termine.

L’esigenza principale manifestata dai
presenti è stata quella di potersi incontrare
per confrontarsi e discutere su temi che ci
toccano da vicino e per potersi scambiare le
esperienze di genitori di bambini e ragazzi
portatori di handicap.

Dopo una discussione a ruota libera sono
stati messi a fuoco due temi particolarmente
sentiti da alcuni genitori: da una parte un te-
ma molto concreto quale l’alimentazione e
dall’altro un tema di più ampio respiro quale
la comunicazione.

È stata pure sollevata la questione del
controllo della qualità e l’esigenza di tenersi
informati sulle modalità con le quali l’istitu-
to vuole valutare la soddisfazione dell’uten-
te, quindi sia dei famigliari che degli ospiti.

L’organizzazione di un incontro con il diret-
tore ci ha permesso di rispondere alle richie-
ste di informazioni sul progetto qualità e
quelle riguardanti l’alimentazione all’inter-
no dell’istituto.

Per affrontare il tema della comunicazione
fra genitori ed educatori all’interno dell’isti-
tuto abbiamo invece scelto di organizzare
una serata di riflessione: grazie all’entusia-
smo di alcune mamme e ai contatti stabiliti si
è potuto avanzare seriamente nel progetto.

L’intento era sopratutto quello di coinvol-
gere nella riflessione non solamente i genito-
ri ma anche gli educatori.  
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Obiettivo centrato in pieno visto che alla se-
rata del 14 novembre hanno partecipato una
settantina di persone tra le quali una trentina
di educatori!

Genitori ed educatori: comunicare meglio
è possibile? Come?
Ecco il titolo della serata, volutamente provo-
catorio ed interlocutorio. Un tema difficile da
trattare, soprattutto in una serata: l’alternativa
sarebbe stata quella di organizzare un mo-
mento più lungo, ma concretamente sarebbe
stato molto più difficile partecipare sia per i
genitori sia per i professionisti.

Con lo slogan “comunicare è lo sforzo co-
stante di creare uno spazio condiviso”, il rela-
tore della serata, Dottor Jaime, specialista in
psicologia sistemica e famigliare, ha scelto
l’ottica sistemica per fornirci degli spunti di
riflessione illustrandoci le caratteristiche dei
due sistemi a confronto, genitori ed educatori.

Ogni sistema ha le sue leggi, il suo modo
di funzionare ma metaforicamente è da capi-
re come una cellula la cui membrana è per-
meabile e permette quindi degli scambi.
Scambi necessari per raggiungere l’obiettivo
comune che è quello di migliorare la qualità
di vita del proprio figlio, rispettivamente pro-
prio ospite.

Tante informazioni forse un pò teoriche
per i genitori e d’altra parte non abbastanza
mirate per gli educatori presenti: questo è
stato il neo causato proprio dalla difficoltà di
cernere un tema così vasto in un paio d’ore.

La moderatrice, Signora Garavaglia laurean-
da in scienze della comunicazione, ha poi
aperto la discussione rilanciando la palla ai
presenti.

Dalle opinioni espresse da genitori ed
educatori sembra che la comunicazione fun-
zioni bene all’interno dell’istituto e che vi sia
lo spazio e la possibilità di scambiarsi pareri
ed informazioni.

La massiccia partecipazione all’aperitivo
che ha seguito la conferenza ha poi dimostra-

to concretamente e tangibilmente il piacere e
la necessità di momenti informali di comuni-
cazione, di scambio!

Personalmente ritengo che questa prima se-
rata (sottolineo quindi la volontà del comita-
to operativo del gruppo genitori di organiz-
zare altri momenti di incontro/riflessione,
magari con modalità diverse) sia stata un
successo soprattutto per due ragioni: la pri-
ma perché si è trattato di un avvenimento che
ha marcato l’esistenza del gruppo, indipen-
dentemente dal tema scelto e dalla qualità
della riflessione lanciata. In molti ci hanno
infatti detto “era ora che ci fosse un gruppo
dei genitori!”

La seconda è quella di essere riusciti mate-
rialmente, concretamente a “provocare” un
confronto tra genitori ed educatori: il fatto di
essere presenti alla serata era secondo me una
dimostrazione della volontà di comunicare
sempre meglio. Infatti la comunicazione si
vive e si sperimenta tutti i giorni, per es. nel
momento in cui si porta il proprio figlio e lo si
lascia alle cure dell’educatore, nel momento
in cui ritorna a casa, ecc. La sfida è quella di
restare vigili e migliorare sempre più la co-
municazione.

Ecco in sintesi il primo anno di vita del
Gruppo Genitori: aspettiamo nuove idee e
stimoli da parte di altri genitori nell’ottica di
creare e mantenere uno spazio condiviso di
riflessione e di scambio.

Donatella Oggier- Fusi 
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La nostra Associazione da anni si occupa di
proporre attività legate al tempo libero, so-
prattutto durante il periodo estivo attraverso le
colonie e i campi di vacanza. Tutte queste pro-
poste si basano sulla disponibilità di monitori
volontari che accompagnano le persone disa-
bili e che sanno trasmettere una carica relazio-
nale molto apprezzata dai partecipanti. 

L’anno 2002 ci ha però confrontati con un
problema molto sentito. Malgrado il fatto
che abbiamo aumentato del 12% la parteci-
pazione di persone disabili rispetto all’anno
precedente (aumentando anche le proposte)
e pur rimanendo nel vincolo dei preventivi
finanziari autorizzati e votati dall’Assem-
blea atgabbes, non siamo purtroppo riusciti
a soddisfare tutte le richieste.

Da una parte questo ci può fare piacere, per-
ché significa che le nostre proposte sono ap-
prezzate e che esiste la reale esigenza di par-
tecipare ad attività legate al tempo libero.
Dall’altra però ci pone davanti ad un senti-
mento di “impotenza”, in quanto non siamo
riusciti a soddisfare tutte le richieste malgrado
i nostri notevoli sforzi. Il Comitato Cantona-
le si è quindi chinato su questa problematica
e alla vigilia delle attività 2003 desidera co-
municarvi alcune decisioni, in uno spirito di
completa trasparenza. 

Il problema è così riassumibile: da una parte
vi è una tendenza (verificatasi nel 2002) ad
un aumento delle richieste (sono state 290 le
persone disabili che anno partecipato ad atti-
vità che prevedono un pernottamento ester-
no) e dall’altra vi sono dei vincoli legati alla
disponibilità finanziaria e soprattutto al re-
perimento di giovani volontari. Questo può
portare allo spiacevole inconveniente di non
riuscire a rispettare le scelte originali del par-
tecipante o di dover addirittura rifiutare del-
le iscrizioni.

5
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Ecco quindi, in breve sintesi, alcune conclu-
sioni:
• L’atgabbes continuerà a proporre attività

basate sull’apporto dei volontari, coscien-
ti del fatto che questo può non essere suffi-
ciente. Pur essendo un’associazione che
può contare sull’appoggio di ca. 220 vo-
lontari, questi possono non essere suffi-
cienti. Da parte nostra ci prodighiamo per
assicurare la continuità, ma sollecitiamo
tutti i soci a ricercare, tramite le proprie
conoscenze, eventuali “nuove reclute”.

• L’apporto dei volontari, in termini di en-
tusiasmo, gioia e “valore relazionale”, è
determinante per la buona riuscita delle
attività. Questi volontari ricevono sola-
mente un piccolo rimborso spese. Non è
nostra intenzione passare ad un regime
più professionistico (quindi con una re-
munerazione maggiore) per non snatura-
re il significato stesso di quanto portato
avanti dall’atgabbes. Verranno comun-
que autorizzate, previo decisione del co-
mitato, delle singole e limitate esperien-
ze, dove il tipo di casistica richiede una
maggiore competenza in termini di presa
a carico. Questo anche per una questione
di responsabilità.

• Se si ripresenterà la situazione dell’anno
precedente, ci troveremo confrontati con
il triste compito di dover rifiutare delle
iscrizioni. La formazione dei gruppi non è
un compito facile, in quanto devono esse-
re prese in considerazione alcune variabi-
li, come ad esempio un certo equilibrio tra
il numero di partecipanti maschi e femmi-
ne, equilibrio rispetto all’autonomia dei
partecipanti (come pure il rispetto della
data d’entrata delle iscrizioni). Queste va-
riabili sono valutate dal Segretariato che
cerca, nei limiti stessi di queste situazioni,
di fare in modo che la più ampia fascia di
persone disabili possa partecipare alle no-
stre attività.

• Non da ultimo vi è da considerare la que-
stione finanziaria. Ricordiamo che le nostre
attività sono sostenute dai sussidi federali
e cantonali (senza i quali non potremmo

concretamente proporle). A livello fede-
rale è già stato introdotto il concetto di
Contratto di prestazione, dove viene defi-
nito un importo fisso per i sussidi per un
periodo di tre anni. Nel contratto di pre-
stazione sono pure definiti i contenuti e i
modi di realizzazione di questi corsi.
Cambiamenti che generano dei costi su-
periori devono essere richiesti con giusti-
ficazione del fabbisogno all’UFAS per il
prossimo periodo (2004/2006) e non esi-
ste nessuna garanzia quanto alla loro ap-
provazione. Questo vincolo ci obbliga a
gestire con la massima attenzione l’aspet-
to finanziario, rispettando pure quanto
messo a preventivo e accettato dall’As-
semblea dei delegati atgabbes.

La questione verrà comunque monitorata e
vedremo se anche quest’anno si presenterà la
stessa situazione, in modo da trovare even-
tuali nuove risorse. Vi invitiamo comunque a
contattare il segretariato atgabbes per ri-
chiedere delle spiegazioni più esaustive.

René Derighetti
Presidente cantonale atgabbes
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A FORMAZIONE VOLONTARI, GIOR-
NATE DEL 23/24 NOVEMBRE 2002

I due giorni di formazione per i volontari or-
ganizzati in collaborazione con i Cemea e
Comunità Familiare, sono diventati oramai
una tradizione. Se l’anno passato si era opta-
to per una formula a “la carte”, dove ciascu-
no poteva iscriversi scegliendo fra differenti
tematiche, quest’anno abbiamo affrontato 2
argomenti unici distribuiti l’uno sul sabato e
l’altro sulla domenica. Il sabato si è trattata la
tematica della sessualità in relazione all’han-
dicap e il giorno seguente si è affrontato a lar-
go raggio il tema dell’integrazione. La scelta
di queste tematiche è stata fatta anche in ba-
se ai bisogni dei monitori, dei quali è stato
raccolto l’avviso durante l’estate.

Lo scopo di questo momento di formazio-
ne è anche quello di dare la possibilità ai gio-
vani monitori di incontrarsi con persone che
si occupano in maniera più o meno regolare
del tema in questione. Per quest’occasione
sono intervenuti François Rusca e Francesca
Leone che sono i docenti del corso “affettivi-
tà e sessualità” di Cultura e Formazione. Per
quanto riguarda l’integrazione sono invece
intervenuti Oliviero Ratti della “Fondazione
educazione e sviluppo” assieme a Paolo Bu-
letti docente e animatore. Queste persone
hanno così potuto portare la propria espe-
rienza, il tutto però rigorosamente in manie-
ra interattiva: si sono alternati momenti di
gioco a momenti di riflessione.

Questi due giorni sono riusciti pienamente: i
partecipanti stessi, in sede di bilancio, si so-
no detti molto soddisfatti dimostrando un
grande interesse per tematiche alle quali essi
si trovano costantemente confrontati. Anche
per noi organizzatori è stato un momento
molto importante, che ci ha dato la possibili-
tà di metterci a confronto con questi temi in
maniera molto originale e ci ha spinto a ri-
flettere sull’importanza e lo spazio che vi de-
dichiamo nel nostro lavoro quotidiano. Pur
trattandosi di problematiche molto ampie, la
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no organizzate: formarsi interagendo, riflet-
tere giocando per poi mettersi in gioco. 

La prima giornata affrontava il problema
della sessualità legata all’handicap. Come
vivono la sessualità le persone portatrici di
handicap? Hanno spazi per viverla? Hanno
possibilità di sviluppare una coscienza del
proprio corpo, delle proprie pulsioni, dei
propri sentimenti? Come si pongono i moni-
tori di fronte ai loro bisogni?  Domande tut-
t’altro che teoriche nel caso in cui, per esem-
pio, due ospiti di una colonia volessero avere
un rapporto sessuale. E mille altre delicate
problematiche. Risposte, quindi, tutt’altro
che facili da trovare. Quello che è emerso sul
tema della sessualità in generale è l’impor-
tanza di parlarne e di superare il tabù. Questo
vorrà dire affrontare i temi con l’andicappa-
to mettendolo a suo agio e soprattutto rispet-
tandolo come essere umano. Sarebbe utile a
tal proposito affrontare apertamente i temi
con l’istituto o la famiglia che iscrive l’ospi-
te alla colonia. In questo campo si possono
sicuramente fare dei progressi. Altri progres-
si nella gestione dei problemi legati alla ses-
sualità si potrebbero fare discutendone al-
l’interno delle Associazioni (CF ed atgabbes)
per raggiungere dei pareri comuni (regole?)
su come affrontare situazioni difficili.

La seconda giornata incominciava col Bafa
Bafa. Un gioco che come hanno fatto i relato-
ri non vi svelerò... prima che vi decidiate a
giocarlo. Questo per spingere tutti i lettori di
questo articolo a cimentarsi in una riflessione
sull’integrazione. Integrazione che durante la
giornata di domenica era intesa a largo respi-
ro: tra culture, tra gruppi e perché no, anche
in colonia. Integrazione che dovrebbe rien-
trare come principio nella vita di tutti i giorni,
quindi in colonia come sul lavoro, a scuola
come tra amici, in vacanza come in famiglia.
Importante è quindi lasciare spazio al nuovo
per conoscere, senza però perdere il proprio
posto, prendendo soprattutto tempo per ri-
flettere sulla relazione con l’atro. 

Gli spunti di riflessione per i monitori e
monitori in formazione di CF e atgabbes so-

riflessione è stata molto profonda ed ha dato
nuovi stimoli per approfondimenti futuri.

Per l’anno 2003 l’esperienza verrà sicura-
mente ripetuta e, visto l’entusiasmo, magari
anche sottoforma di week-end residenziale.

Ma attenzione: se qualcuno non vuole
aspettare può partecipare al week-end moni-
tori che si svolgerà da venerdì sera 28 marzo
fino a domenica 30 marzo 2003. Si tratta di
una finesettimana organizzata unicamente
per i monitori dai monitori: un’occasione
unica anche per coloro che non hanno mai
fatto colonia per avvicinarsi a questo magico
mondo. Chi fosse interessato, può telefonare
agli uffici atgabbes, anche se è un po’ tardi,
qualche posto rimane ancora.

Per i particolari delle due giornate di novem-
bre, lasciamo ora la parola a Maria Pia, una
partecipante che ben ci riassume cosa si è
svolto e ci racconta le sue impressioni.

Tiziana Tentori
Resp. attività ricreative

GIORNATE DI FORMAZIONE PER I
VOLONTARI DELLE COLONIE: SES-
SUALITÀ E INTEGRAZIONE

Sabato 23 novembre 2002, Scuole Medie di
Viganello. Si apre il sipario delle due giorna-
te di formazione per monitori e monitrici di
colonie speciali e integrate. Organizzatori
sono Comunità Familiare, CEMEA (Centri
d’Esercitazione ai Metodi dell’Educazione
Attiva) e atgabbes. Ecco cosa i partecipanti a
inizio giornata si aspettavano: confronto,
contatti sociali, conoscere e capire, arricchi-
mento, condividere vissuti, ascoltare e pen-
sare, scambio, messa in gioco. 

Dopo le due giornate posso sicuramente dire
che, per quanto mi riguarda, queste aspettati-
ve sono state rispettate e di più. Di più perché
c’è stata anche la sorpresa di come esse era-
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no tanti. Tradurre queste riflessioni nella pra-
tica è un compito difficile, che i volontari di
queste due associazioni si sentono però di as-
sumere, continuando a lavorare nelle proprie
colonie e chiedendo momenti di formazione.

Grazie a Paolo, Maurizio e Tiziana per l’or-
ganizzazione e a tutti per la bella atmosfera! 

Maria-Pia Gennaio (colonia CLIG di Co-
munità Familiare)

ATTIVITÀ ESTIVE 2003

Come ogni anno in questo periodo, fervono i
preparativi per l’estate: le colonie, le case, le
mete di villeggiatura per i campi...

Per quanto riguarda le colonie, quasi tutte
dovrebbero partire, sia le residenziali che le
diurne, con alcuni cambiamenti per quanto
riguarda le località; in effetti più di un grup-
po si avventurerà oltralpe pur non allonta-
nandosi troppo dal nostro bel Ticino… E
poi… ci saranno alcune novità che per il mo-
mento non anticipiamo, quello che possiamo
dire è che stiamo andando comunque nella
direzione di un ampliamento delle nostre
proposte mirandole anche a dei bisogni par-
ticolari che ci sono stati segnalati.

Per quanto riguarda i nostri campi, i parti-
colari verranno resi noti in aprile quando
uscirà il fascicolo con le iscrizioni. Ma se
avete bisogno di qualsiasi informazione o se
siete semplicemente curiosi, vi invitiamo a
contattarci in qualsiasi momento presso il
Segretariato.

I preparativi per le colonie vanno di pari pas-
so con la ricerca di nuovi monitori. Que-
st’anno più che mai ci sembra vi sia la neces-
sità di nuovi giovani. A questo proposito, ci
recheremo in alcune scuole del Cantone per
sensibilizzare i giovani a partecipare alle no-
stre attività. In effetti siamo convinti che si
tratti di un’esperienza che può arricchire
molto oltre che divertire e dare la possibilità
di conoscere nuova gente.

A questo proposito, ci permettiamo di lan-
ciare un APPELLO ai giovani dai 17 anni in
avanti e questo significa che poi non vi è li-
mite di età (abbiamo dei monitori che sono
degli entusiasti giovani tra i 40 e i 60 anni!):
riflettete sulla possibilità di passare una
settimana particolare con gente nuova al-
l’insegna del divertimento e dello stare in-
sieme.

Per il momento, ci auguriamo che le otti-
me persone che l’anno passato ci hanno ga-
rantito il buon funzionamento delle attività,
restino ancora un po’ con noi, ma che a que-
ste si aggiungano “nuovi volti” entusiasti e
volenterosi, noi in ogni caso siamo fiduciosi
e vi aspettiamo!
Arrivederci a quest’estate!

Tiziana Tentori
Resp. attività ricreative
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CORSO DI CULTURA E FORMAZIONE PER ADULTI

I partecipanti al corso Leggere e Scrivere ci hanno fatto pervenire un piacevole testo che pub-
blichiamo integralmente. Grazie per la vostra simpatia!
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In questo Dossier presentiamo le trascrizioni
delle relazioni tenute durante la giornata di
studio svoltasi il 6 dicembre 2002 a Trevano,
organizzata dall’atgabbes e dalla Supsi-Di-
partimento di Lavoro Sociale. Alcune relazio-
ni si sono tenute in francese: traduzione e
adattamento a cura del Segretariato. 

LISPI - CONTRATTI DI PRESTAZIO-
NE - QUALITÀ E SODDISFAZIONE
DELL’UTENTE

È con piacere che ho accolto l’invito della Si-
gnora Pesenti di intervenire in sua vece per
portare il punto di vista del Dipartimento sul
tema che ci avete suggerito: “LISPI - contrat-
ti di prestazione - qualità - soddisfazione del-
l’utente”. Un tema vasto, che sono costretto a
limitare, incentrandolo principalmente sul
nuovo strumento dei contratti di prestazione e
il suo rapporto con la qualità delle prestazioni,
di cui la soddisfazione dell’utente è una com-
ponente fondamentale, unitamente alla soddi-
sfazione degli operatori.

Non ci sono però soltanto i contratti di
prestazione: vi sono anche altri riferimenti e
strumenti che regolano la politica dell’inte-
grazione degli invalidi, che voglio ricordare
rapidamente.

1. Il quadro legale federale 
Ricordo che, sulla base della LAI (Legge fede-
rale Assicurazione Invalidità), sono stati intro-
dotti dal 2001 sistemi di gestione della qualità
soggetti a certificazione a partire da quest’an-
no, sia negli Istituti residenziali per invalidi
adulti, sia nei laboratori protetti. Il Cantone ha
assicurato il suo impulso e il suo sostegno agli
Istituti, segnatamente in quattro modi:

a) Creazione di un organo di coordinamento
denominato “Agenzia Qualità Ticino”, che
riunisce il Cantone, l’ATIS, e INSOS-TI;

b) Attribuzione di un mandato al CSS (Con-
sorzio qualità Socio-Sanitaria) di svilup-
pare un concetto di formazione di agentiDO
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Aggiungiamo che si sta pure concludendo
un progetto per creare un “Centro di accerta-
mento professionale” (ai sensi della LAI),
che potrà assumere ancora meglio di quanto
può fare il CFPS di Gerra Piano la valutazio-
ne delle potenzialità e dei bisogni degli inva-
lidi suscettibili di essere integrati nel mondo
del lavoro.

4. Il nuovo Ufficio degli invalidi 
È stato creato un anno fa tramite la suddivi-
sione in due del precedente Ufficio degli an-
ziani e degli invalidi, per mirare ancora me-
glio la funzione del Cantone nella politica per
gli invalidi: con la pianificazione, l’erogazio-
ne di sussidi, il coordinamento e la vigilanza
delle iniziative per gli invalidi e del colloca-
mento degli invalidi nelle strutture più idonee.

Il lavoro di questo giovane Ufficio cono-
scerà un’importante trasformazione per appli-
care il nuovo strumento dei contratti di presta-
zione, che regoleranno i rapporti fra l’ente
sussidiante (il Cantone, che opera in modo co-
ordinato con I’UFAS) e gli Istituti per invalidi.

5. I contratti di prestazione (CP)
È importante capirne la natura “politica”,
prima ancora di quella “tecnica”. Ricordo
dapprima che gli Istituti per invalidi adulti e
minorenni, complessivamente, hanno un co-
sto di 95 mio di franchi. Come sono coperti
questi costi ?

Nel modo seguente:
• con 45 mio di franchi dai sussidi federali

(47%);
• con 22 mio di franchi dai sussidi cantona-

li (23%), di cui 1 mio è rimborsato dai Co-
muni;

• con 15 mio di franchi dalle rette pagate
dagli utenti o dai loro familiari (16% dei
costi totali);

• con 13 mio di franchi da altri ricavi (13%
dei costi).

Tramite le rette da loro pagate, utenti e fami-
liari “acquistano” - direttamente per loro - le
prestazioni offerte dagli Istituti.

di qualità negli Istituti e laboratori per in-
validi (nel 2000);

c) Sussidiamento della formazione degli
agenti di qualità (nel 2000-2001 );

d) Invito alla SUPSI di dar vita ad un ente di
certificazione della qualità, che è stato
creato quest’anno e verrà accreditato all’i-
nizio del prossimo (UCIS: Unità di Certi-
ficazione degli Istituti Socio-sanitari).

2. Il quadro legale cantonale 
• LISPI: Legge sull’integrazione socio-

professionale dell’invalido
• LMI: Legge maternità e infanzia
• Legge sulla scuola 

Ricordiamo che la LISPI stabilisce che la po-
litica a favore degli invalidi deve essere basa-
ta sul “rispetto della dignità e della personali-
tà dell’invalido” e deve offrire “possibilità di
svolgere lavoro creativo e non alienante” (art.
4), che sono fondamentali requisiti di qualità
e premesse per la soddisfazione dell’utente.

La stessa legge chiede poi al Dipartimen-
to competente di definire i “requisiti profes-
sionali del personale” (art. 22) e di assicura-
re la formazione del personale.

3. La pianificazione cantonale nel settore
degli Istituti e servizi per invalidi

Si tratta, in primo luogo, di una pianificazio-
ne triennale che assicura un’offerta quantita-
tivamente e qualitativamente appropriata ai
bisogni, che devono essere anticipati, di Isti-
tuti e laboratori per invalidi adulti.

Attualmente è in corso di realizzazione la
pianificazione 2001-2003 ed è in prepara-
zione quella per il 2004-2006, secondo i cri-
teri stabiliti dall’UFAS (ricordiamo che la
LISPI è una legge sussidiaria della LAI).

È però in corso, per iniziativa del Canto-
ne, anche una pianificazione nel settore dei
minorenni, di cui si sente oggi la mancanza.
Inoltre, la pianificazione cantonale nel setto-
re dell’assistenza e cura a domicilio, tiene
conto anche dei bisogni degli invalidi che
possono essere assistiti a domicilio e tramite
servizi ambulatoriali e di appoggio ai SACD.
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Come ogni “cliente”, hanno quindi diritto di
esigere un buon rapporto prezzo/qualità, di
essere informati e ascoltati dal fornitore del-
le prestazioni.

Con i loro contributi - e in modo esplicito
tramite i contratti di prestazione - anche la
Confederazione e il Cantone assumono la
funzione di “acquirenti delle prestazioni” of-
ferte dai fornitori.

Diversamente dagli utenti e dai famiglia-
ri, però, gli enti sussidianti acquistano le pre-
stazioni non per sé, e neppure solo per gli
utenti diretti (gli invalidi e i loro familiari).

Essi acquistano le prestazioni a nome del-
la totalità dei cittadini, i quali hanno un du-
plice interesse:
• desiderano che nel Cantone esista un’of-

ferta quantitativamente e qualitativamen-
te appropriata di Istituti e servizi per inva-
lidi. Tutti, infatti, da un giorno all’altro
possono ritrovarsi nella condizione di
utenti, o possono avere un familiare che
diviene utente;

• i cittadini sono però anche contribuenti, e
in quanto tali desiderano che il prelievo fi-
scale sui loro redditi sia moderato.

Questi due interessi sono in parte conflittua-
li e il Cantone, stipulando i contratti di pre-
stazione, non può che attenersi alla finalità
che il Consiglio di Stato ha indicato nel suo
Messaggio dell’11 luglio 2000 (pagina 3):

“Con il contratto di prestazione si vuole
da una parte migliorare la qualità delle pre-
stazioni degli enti sussidiati, d’altra parte
contenere i loro costi”.

6. Contratti di prestazione e qualità 
Il concetto di qualità cui fa riferimento il
Cantone, e che intende assicurare anche tra-
mite i contratti di prestazione, è quindi un
concetto di “qualità totale”.
In particolare, esso deve garantire:
• qualità delle prestazioni di assistenza e

cura;
• qualità delle procedure di accoglienza del-

l’utente e di informazione delle famiglie,
dei cittadini, e delle autorità che stipulano

i contratti e che erogano i contributi;
• qualità delle condizioni di lavoro dei di-

pendenti;
• qualità della gestione finanziaria impron-

tata al rigore, all’economicità compatibile
con la qualità e alla creatività nell’assicu-
rare entrate che permettano di contenere
l’entità dei contributi per unità di presta-
zione, tenuto conto del fatto che il volume
dei contributi tende inesorabilmente ad
accrescersi per far fronte alla domanda
crescente, che esige nuovi posti d’acco-
glienza, nuove strutture, nuovi servizi.

7. Qualità e partecipazione degli utenti,
delle famiglie, delle loro associazioni 

Negli Istituti per invalidi adulti, I’UFAS ha
richiesto l’introduzione di un sistema di qua-
lità riconosciuto e certificato. Negli Istituti
per invalidi minorenni, dovrà provvedere il
Cantone. In Ticino, grazie all’ATIS, a IN-
SOS e al Cantone, è stato adottato da quasi
tutti gli Istituti un medesimo sistema ricono-
sciuto dall’UFAS, quello dell’INSOS.

L’anno prossimo (n.d.r.: 2003), l’adozio-
ne conforme di questo sistema di gestione
della qualità verrà certificato da un ente ac-
creditato dell’UFAS e dall’Istituto svizzero
di metrologia, preposto a questo compito.

Come già ricordato, uno di questi enti - in
via di accreditamento - è stato creato dalla
SUPSI con un partner specializzato, su solle-
citazione dell’Agenzia Qualità Ticino (ATIS,
INSOS, DAS).

I contratti di prestazione si allineano al-
l’approccio adottato dall’UFAS ed esigeran-
no quindi che il sistema di qualità sia intro-
dotto con successo.

Se occorre, i contratti di prestazione pos-
sono indicare criteri e obiettivi aggiuntivi.

Già nel modello per i primi contratti pilo-
ta, la garanzia della qualità è sottolineata
(vedi il modello di contratto). Ma anche gli
utenti e le famiglie - in quanto clienti che pa-
gano direttamente una quota consistente dei
costi - possono e devono far valere le loro esi-
genze, direttamente presso i loro fornitori di
prestazioni.

14



Particolare rilevanza, nella qualità che gli
enti sussidiati sono chiamati a garantire, ri-
vestono:
• il diritto di informazione completa e ri-

corrente degli utenti e delle loro famiglie;
• la stipulazione di contratti individuali di

presa a carico degli utenti;
• la valutazione - con metodi trasparenti e

garanti della reale libertà d’espressione e
di giudizio - della soddisfazione degli
utenti e delle famiglie;

• la qualità professionale e umana del per-
sonale, la formazione permanente e la sua
soddisfazione.

Poiché è risaputo che, talvolta, il singolo
utente o la sua famiglia non si sentono suffi-
cientemente attrezzati per far valere le loro
esigenze nei confronti dei fornitori delle pre-
stazioni, è certamente opportuno - se già non
fosse il caso ovunque - che l’utente o la fa-
miglia possano farsi rappresentare da un’or-
ganizzazione in cui si riconoscono: così co-
me lo fanno i lavoratori tramite i sindacati,
gli inquilini o i consumatori tramite le loro
associazioni.

Se fosse necessario, i contratti di presta-
zione - che, però, va ricordato, sono atti bila-
terali, negoziati e non imposti - potrebbero
anche prevedere clausole di rappresentanza
e di partecipazione che vadano in questa di-
rezione.

In questo ambito, ci rallegriamo del ruolo
propositivo e della disponibilità che associa-
zioni sperimentate, competenti e responsa-
bili come la vostra possono assumere in que-
sta prospettiva.

Se lo desiderate, il nostro Gruppo di pro-
getto che sta lavorando alla definizione e al-
la sperimentazione dei contratti di prestazio-
ne è assolutamente disponibile e lieto di
incontrarvi per approfondire quanto breve-
mente indicato in questo mio intervento.

Martino Rossi,
Direttore della Divisione dell’Azione Sociale

CHI ASCOLTARE NELLA GESTIONE
DELLA QUALITÀ? A CHI DARE VO-
CE?

Il sistema di gestione della qualità, attual-
mente in fase di introduzione nelle strutture
per disabili mentali del cantone Ticino, pre-
vede il coinvolgimento dei familiari, dei rap-
presentanti legali nella definizione stessa
della presa a carico delle persone disabili e
quindi della qualità erogata. Le singole
strutture sono tenute a garantire a utenti e
familiari la possibilità di partecipare a par-
te delle decisioni che concernono le struttu-
re stesse. Si tratta di consentire anche ai be-
neficiari di prestazioni (utente primario,
familiare, tutore) e agli altri portatori di in-
teressi (operatori, autorità governative, or-
gani di finanziamento) di contribuire alla
definizione di quegli aspetti, ritenuti predo-
minanti, per il miglioramento della qualità e
della presa a carico dell’utenza.

Introduzione: il sistema di gestione della
qualità
Il Ticino, seguendo la tendenza federale e le
richieste della Confederazione, ha fatto pro-
prio il Manuale di sviluppo della qualità1,
elaborato sul piano svizzero da INSOS (Isti-
tuzioni sociali svizzere per persone portatri-
ci di handicap) e Agogis (Formazione pro-
fessionale nel settore sociale). La versione in
lingua italiana rappresenta la traduzione in-
tegrale dell’originale in lingua tedesca ad
opera di INSOS Ticino.

Il manuale “costituisce una risorsa per le
istituzioni per invalidi confrontate con l’av-
vio di questi sistemi”2 di qualità.
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1 Manuale di sviluppo della qualità: modello per l’in-
troduzione di un sistema di qualità nelle istituzioni
per invalidi, Agogis INSOS, dicembre 1999, 82 p.
(Autori: Dott. Rudolf Bätscher, specializzato in as-
sicurazioni private e sociali; Viktor Reut, consulente
economico; Heiner Stamm, ingegnere STS e consu-
lente aziendale).

2 Dalla premessa al Manuale di sviluppo della qualità:
modello per l’introduzione di un sistema di qualità
nelle istituzioni per invalidi, dicembre 1999.



Lo strumento, attualmente in dotazione a tut-
te le istituzioni per invalidi, vuole essere
un’occasione che consenta alle stesse di fami-
liarizzarsi con i criteri dello sviluppo della
qualità, nel rispetto delle specificità e delle
peculiarità di ognuna di esse e al contempo un
esempio di riconoscimento delle condizioni
di qualità, sancite dall’Ufficio federale delle
assicurazioni sociali3. Attraverso il manuale si
intende aiutare le singole istituzioni a sfrutta-
re al meglio strumenti direttivi già presenti,
concentrandosi sui processi di funzionamen-
to e della loro gestione; non si tratta né di un
elenco di ricette, né di un campionario di pra-
tiche. L’intenzione è quella di portare mag-
giore attenzione e competenza nella gestione
del “COME viene fatta una data cosa e su CHI
partecipa a tale processo”4.

Si sottolineano inoltre le seguenti precauzio-
ni nell’interpretazione delle indicazioni for-
nite:
• “Tutte le istituzioni sono caratterizzate

dalle persone, con o senza handicap, che
vi lavorano e che vi abitano”5. Ne conse-
gue, da un lato, che “i processi non pos-
sono essere ridotti a norme standard”6 e,
dall’altro, che “non si può acquistare un
sistema di gestione della qualità precon-
fezionato da applicare pari pari all’inter-
no dell’istituzione”7.

• “Il manuale vuole mostrare, in particola-
re alle istituzioni di piccole e medie di-
mensioni, come realizzare, senza un dis-
pendio eccessivo di tempo e denaro, un
sistema di gestione della qualità adegua-
to ai loro bisogni e che può essere ulte-
riormente sviluppato”8.

• “La gestione della qualità non va imple-
mentata solo perché lo prescrive l’U-

FAS”9 ma per creare o perfezionare uno
strumento gestionale che permetta di
“controllare e migliorare costantemente
la qualità delle prestazioni fornite alle
persone portatrici di handicap, ad esem-
pio nell’ambito della formazione profes-
sionale, del lavoro, dell’alloggio e del
tempo libero”10.

• “Qualità significa far fronte ai bisogni
della nostra clientela (gruppi target) con
la dovuta efficienza ma pure con respon-
sabilità”11.

• Il modo con il quale si raggiunge l’obiet-
tivo è altrettanto importante dello stesso
obiettivo12.

Scopo: garantire un controllo qualitativo dei
processi e delle prestazioni - in termini di ef-
ficacia ed efficienza - a tutto vantaggio della
soddisfazione del fruitore dell’offerta di sin-
gole istituzioni.

Chi ascoltare nella gestione della qualità?
• L’UFAS e il DSS (direttive)?
• Il destinatario delle prestazioni (dimen-

sione soggettiva e partecipativa)?
• I familiari / i rappresentanti legali (di-

mensione soggettiva e partecipativa in
rappresentanza e a complemento delle
possibilità del disabile)?

• Gli operatori (l’ascolto del disabile fa
parte della prestazione, la soddisfazione
degli utenti e dei famigliari è fortemente
tributaria di tutto il loro agire; tipico dei
servizi è infatti la sovrapposizione di pro-
duzione-erogazione-fruizione)?

L’interrogativo posto riguarda due dimen-
sioni prevalenti: quella soggettiva e quella
partecipativa. Innanzitutto quella soggettiva.
Va da sé che il primo soggetto a dover essere
ascoltato è il destinatario delle prestazioni, il
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6 ibidem, p.3
7 ibidem, p.3
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9 ibidem, p.4
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11 ibidem, p.6
12 ibidem, p.6



disabile. Si tratta del soggetto centrale ed è
evidente che si debba iniziare da lui, centrar-
si su di lui. Già qui ci sarebbe parecchio da di-
re e da fare: chi è il disabile, come ci rivolgia-
mo a lui, su cosa lo interpelliamo, quando? Si
tratta di domande precise, conformi ai “mo-
delli” di gestione della qualità, alle quali non
è né ovvio né tanto meno facile rispondere.

Al di là degli schemi formali per il rileva-
mento del grado di soddisfazione del cliente,
si ritiene che l’ascolto del disabile abbia una
dimensione più profonda poiché parte inte-
grante della prestazione medesima: l’ascolto
(in senso lato) e la sua considerazione, non è
qualche cosa di “esterno” ma fa parte della
prestazione. 

È tipico dei servizi la sovrapposizione di
produzione-erogazione-fruizione, per cui è
difficile distinguere la prestazione dalla “mi-
sura” della soddisfazione che essa genera.

Oltre a questa importante peculiarità del-
la prestazione, occorre riconoscere un’ulte-
riore specificità dell’ascolto del disabile: la
valorizzazione della sua capacità di farsi
ascoltare. A questo punto diventa cruciale
l’allargamento dell’ascolto ad altri soggetti,
più o meno prossimi al disabile: i familiari e
gli operatori. Sono almeno tre le ragioni va-
lide per ascoltare questi soggetti. 

Innanzitutto, per completare l’ascolto del
disabile, familiari ed operatori sono punti di
riferimento determinanti, complementari
e/o sostitutivi, competenti e ricchi di poten-
zialità. Sono una risorsa preziosa che va atti-
vata a fondo, appunto, per sollecitare, attiva-
re e valorizzare l’ascolto della persona
disabile. Ascoltando i familiari e gli operato-
ri si ascolta/avvicina anche il disabile. 

La seconda ragione sta nella coerenza con
gli stessi modelli di gestione della qualità.
Questi modelli lasciano infatti spazio all’a-
scolto dei diversi soggetti che - per varie ra-
gioni - hanno delle aspettative nei confronti
dell’istituzione o del servizio che eroga le pre-
stazioni. Si può pertanto dire che i familiari,
poiché hanno indubbiamente delle aspettative
riguardo a chi eroga le prestazioni al disabile,
sono, anche per questa seconda ragione, sog-

getti legittimati ad essere ascoltati. Allo stesso
modo anche agli operatori va assicurato un
adeguato spazio d’ascolto: questi ultimi, oltre
a rappresentare un punto di contatto e di co-
municazione privilegiato con la persona di-
sabile, hanno delle aspettative riguardo al
proprio lavoro e pertanto alle attività che con-
corrono a determinare le prestazioni ai “clien-
ti”. Per estensione e per completezza, come
prevedono i suddetti modelli di gestione della
qualità, c’è spazio per altre istanze d’ascolto:
il “soggetto giuridico”, l’autorità, la società
ed il cittadino. Tuttavia, prioritariamente e per
le ragioni esposte, la triade disabile/cliente-
familiare-operatore ci sembra il perno attorno
a cui “costruire” l’ascolto in un sistema di ge-
stione della qualità nell’ambito dei servizi e
delle strutture per disabili.

La terza ragione riguarda l’altra dimen-
sione evocata, oltre a quella soggettiva, e
cioè la dimensione partecipativa. Si tratta qui
di riconoscere che i soggetti stessi sono tutti
- chi in un modo, chi nell’altro - attori e pro-
duttori delle prestazioni educative, di aiuto e
di accompagnamento. La dimensione parte-
cipativa rappresenta quindi un “must” e non
un “optional” e, come l’ascolto, è anch’essa
inscindibile dalla prestazione stessa.

Occorre pertanto rispondere alle domande
alla base di questa giornata: “Cos’è la quali-
tà delle prestazioni educative, di aiuto e di
accompagnamento? Tali prestazioni sono
misurabili? Bisogna pensare ad un nuovo
modo di collaborare? Qual è il giusto ruolo
delle persone disabili e dei loro famigliari?”

Naturalmente, come si dice, non basta anco-
ra... e occorre passare dal piano concettuale a
quello operativo, dalla teoria alla pratica. Di-
venta allora importante indagare riguardo
agli strumenti a disposizione per dar voce a
questi soggetti. Come faccio ad interpellare
il disabile, il familiare, l’operatore? Su che
cosa lo interpello? Con un questionario?
Con un colloquio? Che ne faccio delle recla-
mazioni? Dispongo di informazioni adegua-
te? Come faccio a verificarle nel tempo?
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Qualità e ascolto nelle istituzioni
Nell’avvicinare il tema è importante consi-
derare che l’istituzione è un luogo d’incon-
tro, di confronto e di raffronto, cosciente o
meno, fra aspettative, intenti e opzioni diver-
se e differenziate, fra singoli e gruppi di “at-
tori” (o fruitori in senso lato). Questo con-
fronto-raffronto non è privo d’importanza né
di conseguenze sul piano della percezione
della qualità delle prestazioni erogate. 

Un’istituzione sociale è una struttura
composita e complessa, basata su criteri og-
gettivi di necessità, caratterizzata da un con-
cetto istituzionale che ne definisce l’utenza,
le prestazioni, gli organi di finanziamento e
di controllo, ...ha una storia e dei valori, un
credo socio-pedagogico, una serie di refe-
renti teorici ed etici di natura scientifica, ma-
nageriale e umanistica,... L’istituzione, così
definita, è un “soggetto” con aspettative, re-
ferenti e preoccupazioni proprie! L’utente è
anch’egli un soggetto con aspettative, refe-
renti e preoccupazioni proprie riguardo all’i-
stituzione, con una storia e dei valori e quadri
di riferimento propri, così come lo è il fami-
liare, il quale ugualmente presenta aspettati-
ve, referenti e preoccupazioni proprie ri-
guardo all’istituzione e ha lui stesso una
storia e dei valori, un credo socio-pedagogi-
co nonché quadri di riferimento propri. Non
da ultimo, l’operatore è un soggetto con
aspettative, referenti e preoccupazioni pro-
prie riguardo all’istituzione con una storia e
dei valori, un credo socio-pedagogico e...

Anche in presenza di criteri oggettivi di
necessità giustificanti la “presa a carico isti-
tuzionale” di una particolare categoria di
utenza, la soddisfazione dei singoli soggetti,
la qualità percepita, poggiano sulla confer-
ma o discordanza di aspettative e preoccupa-
zioni proprie con quanto riscontrato o attua-
to nella quotidianità. L’istituzione può fare a
meno di considerare le soggettività in gioco
nella ricerca della qualità “percepita”?

In quale misura le reciproche aspettative,
i referenti soggettivi e istituzionali, le singo-
le preoccupazioni incidono su tale percezio-
ne o la determinano?
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I modelli di gestione della qualità prevedono
e incentivano questo tipo di confronto, que-
sto tipo di ascolto. È possibile raccogliere ta-
le sfida cercando di realizzare “piattaforme”
di scambio, di reciproco e fattivo confronto,
fra gli attori e le parti in gioco? La volontà è
dichiarata, le strade da prendere invece sono
da tracciare, sperimentare, vagliare e valuta-
re. Da questo sforzo probabilmente dipende
la possibilità di una migliore percezione del-
la qualità erogata (indipendentemente maga-
ri dalla qualità stessa della prestazione: ri-
equilibrio di parametri soggettivi e oggettivi)
e al tempo stesso di una migliore analisi in-
terna degli effetti della presa a carico.

Prof. Michele Mainardi e
Dr. Riccardo Crivelli, SUPSI-DLS



AUDIT, QUALITÀ, CERTIFICAZIO-
NE... QUALI VANTAGGI PER L’UTEN-
TE?

Il vocabolo “qualità” non è certo un termine
inventato da noi: deriva infatti dal verbo gre-
co che significa “fare”. Ai nostri giorni ha as-
sunto il significato di “insieme di proprietà e
caratteristiche di un prodotto o di un servizio
che lo rendono adeguato a rispondere ad un
bisogno espresso o implicito”. Assicurare la
qualità significa né più né meno garantire la
soddisfazione dell’utente.

In qualità di operatore e di consulente per la
valutazione istituzionale, mi accorgo che un
certo numero di garanzie devono essere rea-
lizzate se si vuole realmente che la persona di-
sabile abbia il posto che le spetta, e cioè al
centro dei processi di qualità. Prima di parlare
di metodi, criteri o processi, bisogna chiarire i
valori di fondo che devono stare alla base di
ogni riflessione sul concetto stesso di qualità.

La vita in istituto e la necessità di una ri-
flessione sui valori
Attualmente la presa a carico proposta alla
persona disabile si riduce troppo spesso ad
un’attività legata al “fare”, conseguenza an-
che di quanto richiesto dall’Ufas. La pratica
professionale ne è influenzata e si materia-
lizza attraverso un approccio riduttivo della
persona disabile, come se il vivere consistes-
se prima di tutto nel fare qualcosa di concre-
to. Ma la persona disabile ha veramente bi-
sogno solo di questo?

Si è dovuto attendere fino al diciottesimo se-
colo per capire, grazie a J.J. Rousseau, che il
bambino non è semplicemente un adulto in
miniatura, ma che è una persona a tutti gli ef-
fetti, con i suoi valori, le sue peculiarità e le
sue modalità di rapportarsi alla realtà. Dob-
biamo quindi cambiare anche noi il nostro
punto di partenza, mettendo l’accento sui va-
lori che caratterizzano la persona disabile e il
suo modo d’essere, le sue forme di relazio-

narsi con l’esterno, le sue maniere d’agire e
di vivere. In questo modo anche la persona
con handicap potrà essere considerata come
un’entità unica e particolare.

Questo tipo di concezione non è ancora entra-
ta a far parte della mentalità comune e all’in-
terno delle istituzioni rimane ancora molto da
realizzare affinché il fare non soffochi l’esse-
re. Seguendo questa prospettiva, l’accompa-
gnamento e la presa a carico della persona di-
sabile non dovrebbero quindi ridursi a delle
attività solamente pratiche, ma devono essere
prima di tutto un valido supporto alla relazio-
ne per far emergere quello che realmente la
persona disabile vuole essere, in modo da per-
metterle di costruire il proprio progetto di vita.

Di conseguenza il sostegno e l’accompagna-
mento alla persona disabile si realizzano se-
guendo una pratica che parte dal desiderio e
mette l’accento sulla continuità identitaria.
Conoscere la sua identità significa conosce-
re la sua storia, la sua situazione familiare,
gli avvenimenti importanti della sua vita, i
suoi desideri e i suoi interessi. Accompagna-
re la persona disabile significa dotarsi di uno
strumento per raccogliere queste informa-
zioni, strumento che sarà poi continuamente
aggiornato e consultato da ogni membro del-
l’équipe di operatori. 

La nozione di accompagnamento assume
in questo ambito vari significati:

• Accompagnamento = processo che svi-
luppa la “dinamica del quotidiano”. Dare
un ritmo ai tempi e organizzarli affinché il
tempo venga realmente vissuto e non su-
bito, permettendo così di lottare contro
l’istituzionalizzazione. Mantenere vivo il
desiderio di partecipare, condividere, ap-
prezzare la vita in maniera globale...

• Accompagnamento = indicatore di quali-
tà di vita. La qualità di vita all’interno di
un’istituzione si basa essenzialmente sul-
la qualità della relazione che si instaura
tra i vari attori. Per valutare la qualità è
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quindi importante misurare la capacità di
rispondere ai bisogni e la natura delle re-
lazioni sviluppate. Questi due elementi
essenziali dell’accompagnamento neces-
sitano di un continuo “coaching” e di una
continua formazione delle équipe.

• Accompagnamento = legame sociale fon-
te di reciprocità. Esso favorisce la crea-
zione di un legame sociale dove ognuno
può ricevere e condividere dei veri mo-
menti di vita.

• Accompagnamento = base per un proget-
to di vita. Seguendo questo concetto, l’ac-
compagnamento getta le basi per la strut-
turazione di una dimensione individuale
che permette alla persona disabile di ap-
propriarsi del proprio progetto di svilup-
po e farne un reale progetto di vita. 

Questa prima pista di riflessione mi porta
quindi ad auspicare che le istituzioni si inter-
roghino prima di tutto sui valori che reggono
l’azione dell’istituzione stessa, sulla manie-
ra di rappresentare la persona con handicap,
sul suo ruolo nella società e sulla concezione
stessa del senso della vita.

Strumenti al servizio delle finalità
Tenendo conto di quanto spiegato sopra, è im-
portante comunque dotarsi di metodi e di stru-
menti che servano a garantire il rispetto delle
finalità e la continuità del lavoro. L’accompa-
gnamento deve essere concepito come un sus-
seguirsi ordinato di operazioni allo scopo di
rispondere ai bisogni della persona disabile e
si sviluppa su quattro parametri: l’analisi del-
la situazione, la pianificazione, la realizzazio-
ne e la valutazione. Concretamente questi
strumenti trovano il loro posto all’interno dei
Progetti individuali di sviluppo (n.d.r.: in
francese Projet de réalisation personnelle). I
progetti permettono di mettere in pratica i de-
sideri e gli auspici, permettono di mantenere
un certo ordine, di condividere finalità e mo-
dalità di realizzazione, di valutare il raggiun-
gimento degli scopi. Questi stessi progetti so-

no degli strumenti che permettono di ritorna-
re in ogni momento al senso iniziale e che
danno facoltà di riflettere prima di agire (ren-
dendo questo principio accessibile a tutti). 

Se il Progetto individuale di sviluppo deve
essere al centro della pratica quotidiana, vi
sono altri elementi che servono a precisare il
quadro all’interno del quale ci si deve muo-
vere. Tutti noi sappiamo che le basi legali e le
regole servono a definire il contorno e la
“personalità” dell’istituzione, anche se non
sono sicuramente la molla principale dell’a-
zione. Spetta agli attori dare e creare senso
all’interno di questi confini istituzionali.

Il Progetto istituzionale diventa quindi quel-
lo strumento che permette di fissare un senso
comune alle azioni quotidiane, azioni che
sovente derivano da differenti culture pro-
fessionali. Il Progetto istituzionale deve per-
mettere di precisare priorità e obiettivi nei
seguenti ambiti:

• Prima di tutto deve chiarire il progetto so-
ciale che definisce i valori di riferimento e
l’orientamento generale delle attività del-
l’istituzione.

• Poi il progetto di presa a carico (accom-
pagnamento) sociale precisa gli obiettivi
specifici assegnati a questo particolare
settore d’attività, nel rispetto degli orien-
tamenti generali.

• La terza componente del progetto d’isti-
tuto è appunto il Progetto individuale di
sviluppo, che definisce gli obiettivi speci-
fici della presa a carico della persona di-
sabile e che si basa sull’identificazione
dei bisogni.

• Infine i metodi di management e di dire-
zione permettono di stabilire le regole del
gioco della gestione quotidiana e determi-
nano le condizioni generali secondo le
quali viene organizzata la gestione finan-
ziaria e delle risorse umane.
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La valutazione come mezzo per garantire
la qualità
Bisogna fare in modo di sviluppare delle pra-
tiche sistematiche di valutazione in tutti gli
ambiti dell’azione. La valutazione deve far
parte del normale processo di gestione dei
progetti allo stesso livello della concettualiz-
zazione, dell’organizzazione e della pianifi-
cazione, allo scopo di permettere il raggiun-
gimento delle finalità stabilite.

È importante che le persone che si impegna-
no nella difesa dei diritti delle persone disa-
bili si rendano conto che le pratiche di valu-
tazione non servono solamente a stabilire se
vi è una discrepanza tra intenzione e concre-
tizzazione (e quindi di trovare degli aggiu-
stamenti), ma soprattutto offrono l’occasio-
ne di riaffermare le intenzioni e i valori sui
quali si fonda l’azione.

L’audit (la valutazione) è una procedura co-
struita e negoziata che permette, in un deter-
minato momento, l’esame sistematico di una
situazione per identificarla, caratterizzarla e
darle un senso. L’audit si situa tra il control-
lo e la ricerca di senso e può essere interno o
esterno, seguendo diverse metodologie.

Ma, come già detto, la qualità di vita delle
persone disabili si basa essenzialmente sulla
qualità dello scambio relazionale tra i vari at-
tori. Un ruolo predominante lo ha quindi l’é-
quipe di professionisti (prestatori di servizi)
che deve essere sostenuta da un continuo la-
voro di formazione, di coaching e di supervi-
sione. L’azione, l’impegno, l’implicazione,
le regole di funzionamento, l’organizzazio-
ne, sono elementi che caratterizzano l’équi-
pe “ideale”, che sarà quindi in grado di rag-
giungere lo scopo di una buona qualità di
vita dell’utente. Lo spirito di gruppo è una
componente essenziale della qualità di vita
in istituzione: l’esistenza di un progetto co-
mune non può che essere portatore di vita.

Alain Dupont, fondatore e direttore dell’as-
sociazione “Le Trajet”, Ginevra

IL RUOLO DEI FAMILIARI NEI PRO-
CESSI DI VALUTAZIONE DELLA
QUALITÀ DEI SERVIZI PER PERSO-
NE DISABILI: UNO SGUARDO SULLA
REALTÀ NORD-AMERICANA

I genitori, gli amici e, più recentemente, le
persone disabili stesse hanno avuto un ruolo
molto importante nelle grandi riforme e nei
cambiamenti avvenuti nel Nord America a
partire dagli anni ‘60. Negli USA l’impatto
delle associazioni di genitori si è fatto sentire
soprattutto attraverso la promozione di cause
giudiziarie, ricorrendo cioè a delle cause col-
lettive intentate contro gli Stati dell’unione,
allo scopo di chiudere i grandi istituti allora
presenti e reintegrare i residenti in strutture
più piccole e differenziate. Queste istituzioni
sono state chiuse, in quanto non rispettavano
i diritti costituzionali dei residenti!

L’influenza dei gruppi di genitori si è poi
fatta sentire attraverso un lavoro di lobbyng,
di sensibilizzazione popolare e di sviluppo di
servizi decentralizzati. Gli anni ‘80 e ‘90 sono
stati marcati da notevoli passi in avanti per
quanto riguarda l’inserimento scolastico e
professionale, così come per la creazione di
servizi indirizzati a persone con casistiche
complesse.
Anche per quanto riguarda la situazione cana-
dese, le associazioni di genitori hanno svolto
un ruolo determinante nella creazione di ser-
vizi a favore delle persone disabili. Durante
gli anni ‘70 e ‘80, queste stesse associazioni,
differentemente da quanto successo negli
USA, hanno sviluppato dei programmi di va-
lutazione della qualità dei servizi, i cui risulta-
ti sono serviti per convincere le autorità a
chiudere i grandi istituti e a ricercare delle so-
luzioni decentralizzate. La chiusura delle
grandi istituzioni è quindi stata volontaria, ma
basata su precisi sistemi di valutazione della
qualità di vita offerta al loro interno, sistemi
sviluppati dalle associazioni di genitori.

Al momento attuale, la valutazione della
qualità dei servizi non è più un’attività deter-
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minante delle associazioni, che hanno as-
sunto maggiormente un ruolo informativo,
di sensibilizzazione e di lobbyng politica.
Anche i nuovi servizi devono essere valutati
(e viene fatto), ma senza una particolare par-
tecipazione delle associazioni.

Bisogna comunque dire che l’implicazio-
ne delle associazioni di genitori nei processi
di valutazione della qualità dei servizi ha
avuto un ruolo fondamentale quando è stato
necessario.

Le grandi correnti di valutazione dei ser-
vizi sociali
La ricerca valutativa, sinonimo di valutazio-
ne sociale, include un raggruppamento di ap-
procci, di tecniche e di conoscenze che han-
no il preciso obiettivo di valutare (quindi di
stabilire un valore) come i servizi sono orga-
nizzati, realizzati, quali risultati sono rag-
giunti, quale impatto producono, quanto co-
stano e come sono recepiti. La ricerca
valutativa si è sviluppata nei paesi occidenta-
li in coincidenza con la realizzazione dei
grandi progetti sociali del dopoguerra. 
• La certificazione: costituisce una delle

prime forme di valutazione sviluppata in
America del Nord. Originariamente era
utilizzata per gli ospedali, e consiste nel
verificare il rispetto di norme precise in
merito ai processi, alle infrastrutture, al-
l’equipaggiamento della struttura. La cer-
tificazione ISO è una di queste forme. 

• La valutazione di coerenza: questo tipo
di valutazione cerca di stabilire se, all’in-
terno di un servizio, si fanno le cose giuste,
per le persone giuste, con i buoni strumen-
ti allo scopo di raggiungere degli obiettivi
corretti. Il punto di partenza è la missione
del servizio (cioè chi fa cosa, nei confron-
ti di chi e perché), dalla quale prende poi
forma l’organizzazione del servizio stesso.
Si tratta essenzialmente di misurare se il
servizio fa quello che sarebbe tenuto a fare.

• La valutazione di implementazione: vie-
ne misurato il grado di realizzazione dei
servizi a partire da quello che è ufficial-
mente previsto e desiderato.

• La valutazione costi-benefici: viene mi-
surato il costo unitario (quindi il costo per
unità di prestazione) dei risultati che si
desidera valutare.

• Valutazione organizzativa: questo tipo
di valutazione si concentra sui modi di
operare di un servizio (quindi valutare co-
sa vivono gli utilizzatori).

• Valutazione d’impatto: si tratta di cono-
scere gli effetti del servizio o di un pro-
gramma sul problema stesso che ne è all’o-
rigine (effetti sulla causa). La valutazione
o il sondaggio di soddisfazione si possono
ritrovare a volte in questa categoria.

• Valutazione fondata sul rendimento o
sui risultati: a partire dalla missione del
programma, si vogliono misurare i bene-
fici per l’utente.

• Valutazione del programma: questo tipo
comprende un insieme di metodologie di
valutazione o di ricerca valutativa (più di 35
metodologie-tipo). Si tratta infatti di racco-
gliere delle informazioni sul programma o
sul servizio allo scopo di prendere delle de-
cisioni chiare sul programma stesso.

Il ruolo dei familiari nei processi di valuta-
zione: l’esperienza del NIMR e del IQDM1

Domandarsi se i familiari e le persone disa-
bili debbano avere un ruolo nella valutazione
della qualità dei servizi, significa già dare
una risposta. 

In Canada, durante gli anni ‘70 e ‘80,
l’Associazione canadese per l’integrazione
comunitaria ha creato un istituto di ricerca e
di sviluppo di politiche sociali che si chia-
mava NIMR, oggi chiamato  Roeher Institu-
te. L’equivalente francofono fu realizzato in
Québec e venne chiamato IQDM.

Durante più di 15 anni la principale attività
di questi istituti fu di sviluppare e pubblicare
degli strumenti di valutazione dei programmi
e realizzare delle sedute di formazione duran-
te le quali questi strumenti venivano spiegati
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per poi poterli utilizzare. Il PASS (Program
Analysis of Service Systems) e il PASSING
(Program Analysis of Service Systems, Nor-
malization Implementation Goals) furono i
principali strumenti utilizzati.

Il NIMR e l’IQDM, controllati dalle associa-
zioni di genitori, svilupparono dunque la va-
lutazione soprattutto attraverso il canale del-
la formazione. Questi istituti diventarono
delle agenzie di cambiamento sociale e il lo-
ro impatto fu determinante. Queste attività,
in più, erano anche in gran parte autofinan-
ziate. La strategia delle associazioni di for-
mazione e di sensibilizzazione alla qualità
furono dunque un fattore molto importante
nella nostra realtà. Permisero infatti un cam-
biamento di mentalità sul ruolo dei disabili
nella società e sulla funzione dei servizi di
cui queste stesse persone avevano bisogno
per trovare il loro legittimo posto.

Valutare cosa... qualche consiglio
Vi consiglio caldamente di implicarvi attiva-
mente nello sviluppo di strumenti di valuta-
zione e di metodologie. 

Fatevi ispirare da valori chiaramente
identificabili: cosa volete come servizi di
qualità per le persone disabili e per le loro fa-
miglie?
Fissate degli obiettivi precisi e che sono in
stretto legame con i vostri valori. Il tipo di va-
lutazione che realizzerete per migliorare i ser-
vizi dipende da quello che volete conoscere a
proposito di questi stessi servizi. Non preoc-
cupatevi troppo del tipo di valutazione, ma
preoccupatevi soprattutto di quello che dove-
te sapere per prendere delle decisioni perti-
nenti o per suggerire dei cambiamenti. Se vo-
lete fare delle valutazioni, fatelo attraverso la
prospettiva dell’utente del servizio. Concen-
tratevi sul COSA, e non sul PERCHÉ. In altre
parole, sviluppate dei sistemi che facciano ri-
saltare quello che le persone vivono, e non le
ragioni per le quali esse vivono questa situa-
zione. Certo, queste ragioni sono importanti,
ma solo in un’ottica di raccomandazioni per il
miglioramento. Se in un atelier fa freddo, la

prima cosa che deve uscire è che ...IN ATE-
LIER FA FREDDO! Senza dover spiegare
che la caldaia è stata appena riparata, ma che
il tecnico si è purtroppo ammalato e non si è
potuto regolarla...

Le ragioni che possono spiegare il perché
di una cosa serviranno da raccomandazioni,
ma non per spiegare o diminuire la diagnosi,
altrimenti quello che vivono gli utenti sarà
sempre occultato o minimizzato.

Gli utenti e i loro familiari devono dire le
cose vere, o almeno dirle in modo vero, sog-
gettivo, a partire da quello che vivono!

Conclusioni
Per assicurare una reale partecipazione so-
ciale di tutti è essenziale chinarsi sulla quali-
tà dei servizi: per poterlo fare bisogna volere
e potere valutarli. Tra i vari approcci alla
qualità, bisogna conoscere il punto di vista
dell’utente e dei suoi familiari. 

I servizi sono vieppiù numerosi, costano
sempre più cari, forniscono dei magnifici im-
pieghi ai professionisti, ma la mia esperienza
mi dimostra chiaramente che sono general-
mente di qualità mediocre quando si analizza
quello che fanno per gli utenti e il senso che
non riescono a dare alla vita dell’utente.

Se i genitori, i familiari e le loro associa-
zioni non si impegnano fin dall’inizio nei
processi di valutazione, qualcun altro lo farà
al posto loro. La sfida è dunque quella di es-
sere sicuri che gli interessi delle persone di-
sabili e delle loro famiglie siano realmente
presi in considerazione nei sistemi di valuta-
zione. La sola maniera per esserne sicuri è
quella di parteciparvi attivamente!

Jacques Pelletier, dirigente di strutture,
consulente e formatore, Canada
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IL RUOLO DEGLI OPERATORI NEL
PROCESSO DI QUALITÀ: QUALE
SODDISFAZIONE PER IL PERSONA-
LE EDUCATIVO?

L’introduzione dei sistemi di gestione della
qualità nelle istituzioni per disabili solleva
un insieme di questioni che superano le sole
considerazioni tecniche relative a questi
stessi sistemi. La mia relazione verterà quin-
di sul ruolo del personale educativo. In effet-
ti, quando si vuole parlare degli utenti dei si-
stemi di qualità, il personale educativo non
deve essere dimenticato. Tre argomenti cen-
trali giustificano questo interesse:
1. Le équipe educative sono l’interfaccia a

partire dalla quale sono forniti i servizi
agli utenti diretti, e cioè le persone disabi-
li e le loro famiglie. Ogni analisi della
qualità dei servizi passa obbligatoriamen-
te da questa interfaccia.

2. La soddisfazione provata dal personale
educativo nei confronti del proprio lavoro
ha delle conseguenze immediate e dure-
voli sulla qualità di vita degli utenti. Que-
sto fattore è già stato determinato grazie a
molti studi scientifici.

3. Il personale educativo costituisce la voce
di spesa maggiore nel budget dei servizi.
In periodi di contenimento dei costi a li-
vello federale e cantonale, il numero e la
natura del personale educativo utilizzato
per promuovere la qualità di vita delle
persone disabili sono degli elementi che
non si possono regolare a partire da deci-
sioni amministrative separate dalla realtà
del terreno.

Nel corso degli ultimi cinque anni, molte ricer-
che internazionali hanno permesso di studiare
meglio le condizioni di lavoro del personale
educativo. Questi studi hanno modificato radi-
calmente la vecchia concezione che si limitava
a studiare i fattori di stress prendendo in esame
le caratteristiche personali degli educatori e
degli utenti (le persone disabili). In questa mia
presentazione vorrei quindi toccare due ele-

menti del lavoro del personale educativo: lo
stress e la soddisfazione dell’operatore.

1. Lo stress
Lo stress si definisce come uno stato fisiologi-
co e psicologico presente nelle persone con-
frontate con una domanda. Questa domanda è
prodotta dall’ambiente o dalla persona stessa.
Concretamente lo stress è la forza che questa
domanda esercita sull’individuo. La persona
può valutare questa situazione come una mi-
naccia o come una sfida. Il risultato di questa
valutazione determina poi le modalità di rea-
zione messe in atto dalla persona stessa. Alcu-
ne strategie sono incentrate sulla risoluzione
del problema, altre invece hanno quale obiet-
tivo quello di gestire le emozioni causate dal-
la situazione stressante.

Ho realizzato un’inchiesta presso 200 opera-
tori che lavorano con persone disabili, ri-
prendendo dei questionari convalidati sul
piano europeo. Il campione è stato ripartito
in maniera da avere una proporzione uguale
tra donne e uomini, diplomati e non. Le ana-
lisi statistiche mettono in evidenza 8 fattori
di stress ripartiti in due grandi categorie.

1.1. Le cause di stress
La prima categoria concerne le cause di
stress legate alle caratteristiche dei residenti
delle istituzioni:
• i disturbi del comportamento e le loro

conseguenze
• la mancanza di modalità d’azione chiare

dei residenti e le loro conseguenze
• la mancanza di mobilità dei residenti che

crea una certa pesantezza del lavoro

La seconda categoria, altrettanto importante
in termini di fattori di stress, concerne le ca-
ratteristiche delle organizzazioni (istituzioni):
• la mancanza di sostegni, di risorse istitu-

zionali e di compiti ben definiti
• le condizioni di lavoro, che a loro volta si

suddividono in quattro sottogruppi:
- salari, regolamenti, carico di lavoro, for-

mazione
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Ho proposto a 105 operatori un questionario
di soddisfazione rispetto al posto di lavoro,
questionario costruito partendo da ricerche
analoghe inglesi. Evidentemente il questio-
nario ha potuto captare solo alcune dimen-
sioni della soddisfazione. I risultati però so-
no sufficientemente chiari e ci permettono di
delineare alcune riflessioni importanti per il
tema che stiamo affrontando.

Su una scala da 1 a 5, 95 persone hanno
espresso una soddisfazione da media a buo-
na (indice medio = 3.9). Non ci sono diffe-
renze significative rispetto al sesso e all’età.
Nel nostro campione, la soddisfazione sul
posto di lavoro dipende dai fattori seguenti:

• il sistema di valori dell’istituzione: ade-
sione al sistema e sintonia tra il sistema e
le pratiche educative

• il sostegno dei responsabili a tutti i livelli
gerarchici

• la possibilità di esercitare un’influenza
sulle decisioni

• la chiarezza sui ruoli da assumere (cahier
des charges)

• una partecipazione meno alienante (possi-
bilità di cambiare lavoro e di promozione)

La soddisfazione si centra sulla presenza di
aspetti positivi del lavoro piuttosto che sulla
mancanza di aspetti negativi. Questo signifi-
ca che lo stress e la soddisfazione hanno del-
le origini differenti, anche se queste due di-
mensioni sono, per alcuni aspetti, legate. Nel
mio studio ho messo in evidenza un fattore
centrale: i tipi di sostegno. Infatti, l’assenza
di sostegno è considerata come un fattore di
stress, mentre, inversamente, la presenza di
sostegno è direttamente legata alla soddisfa-
zione. Le altre cause di stress e di soddisfa-
zione sono però indipendenti.

Questo ci porta a suggerire in maniera
chiara che bisogna interessarsi, sul piano
dell’intervento, ad alcuni aspetti della vita
del personale educativo: bisogna ridurre gli
aspetti negativi, cioè lottare contro i fattori di
stress e accrescere agli aspetti positivi.

- lavoro di routine
- ampiezza dei compiti amministrativi e

domestici
- pianificazione del lavoro: orari e mole

di lavoro

I dati ci dimostrano che il carico di stress
causato dal lavoro diretto con i residenti e
quello che deriva dalle caratteristiche del-
l’istituzione sono identici. Questi risultati
confermano i dati di altri studi europei: lo
stress provato dal personale educativo di-
pende in egual modo dalle modalità di fun-
zionamento dell’istituzione e dalle caratteri-
stiche delle persone disabili.

1.2. Per affrontare lo stress
Per affrontare lo stress, il personale educativo
sviluppa delle strategie tradizionalmente rag-
gruppate sotto il termine di “coping”. Le stra-
tegie dominanti che risultano dallo studio so-
no raggruppabili sotto due grandi categorie:
• quelle basate sulla soluzione del proble-

ma (costruzione di un piano d’azione, im-
parare dall’esperienza)

• quelle basate sulla gestione delle emozio-
ni (fuga, evitare la situazione stressante,
presa di distacco)

Nel campione preso in analisi nella nostra ri-
cerca, abbiamo constatato che il personale
educativo utilizza più frequentemente le
strategie di risoluzione che quelle emoziona-
li. Una prima analisi statistica dimostra che
le persone che fanno capo alle procedure
emotive sono più esposte allo stress derivan-
te dalle caratteristiche degli utenti. Le strate-
gie di soluzione dei problemi sono invece
considerate come positive per quanto con-
cerne la gestione dello stress. 

2. La soddisfazione sul posto di lavoro
La soddisfazione è l’insieme di pensieri ed
emozioni positivi che una persona prova nei
confronti dell’attività che svolge. Questa
soddisfazione è il prodotto della relazione
tra le variabili personali e quelle organizzati-
ve (istituzionali). 
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Alcune considerazioni
In qualità di ricercatore, devo comunque fa-
re alcune osservazioni generali sui risultati
che ho presentato sopra. Questo lavoro di ri-
cerca è infatti iniziato da circa un anno e
mezzo, nel momento in cui le persone inter-
rogate erano coinvolte, chi più chi meno, nel
processo di elaborazione dei sistemi di qua-
lità richiesti alle istituzioni. Vi è quindi la
possibilità che questo fatto abbia influenza-
to in qualche maniera le visioni espresse. In
altre parole, questo genere di ricerca do-
vrebbe essere ripetuta tra un anno o due,
cioè quando i sistemi di gestione della quali-
tà saranno già sperimentati. La nostra è
quindi una fotografia presa in un momento
particolare della storia delle istituzioni.

Le ricerche, sia la nostra che quelle a livello
internazionale, ci segnalano alcune piste da
esplorare, in diretta relazione con il tipo di
attività da svolgere all’interno delle istitu-
zioni per migliorare la qualità:

• Assicurarsi che i valori del personale
educativo siano in accordo con i valori
dell’istituzione.
Gli elementi della cultura organizzativa
importanti per soddisfare questa esigenza
sono i seguenti:
• avere una filosofia chiara come guida
• avere una buona reputazione
• essere socialmente responsabili
• essere orientati verso i risultati

• Promuovere dei tipi di organizzazione
democratiche
Le strutture gerarchiche delle istituzioni
influenzano il benessere del personale.
Due aspetti emergono come centrali. Pri-
ma di tutto la soddisfazione al lavoro è
migliore quando il personale educativo
può partecipare alle decisioni istituziona-
li. Secondariamente, non è sufficiente
“trattare bene” il personale educativo per
promuovere il suo benessere. I valori pro-
posti dal personale educativo devono ri-
flettersi nell’organizzazione. Concreta-

mente questo significa disporre di un or-
ganizzazione che è orientata verso il be-
nessere del personale educativo, passan-
do attraverso dei punti che sono emersi
dalla ricerca:
• rispetto dei diritti individuali
• onestà
• libero passaggio delle informazioni
• essere orientati al lavoro d’équipe
• promuovere e permettere una respon-

sabilizzazione personale
• non essere intrappolati in un eccessivo

numero di regole
• mettere l’accento su una cultura orga-

nizzativa semplice con una gerarchia
chiara

• Organizzare le forme di sostegno per il
personale educativo
La realizzazione di forme di sostegno al-
l’interno dell’istituzione è un’esigenza che
si ritrova regolarmente nelle varie ricerche
realizzate. Questi tipi di sostegno posso
differenziarsi a dipendenza del tipo di isti-
tuzione: supporti, supervisione, aiuto, de-
briefing in caso di difficoltà emotive. Que-
sti aiuti devono giungere da ogni livello
gerarchico. Il personale educativo insiste
anche molto sulla presenza di questi aiuti
all’interno delle équipe. I dati dimostrano
che la presenza di persone gravemente an-
dicappate non è un fattore di stress se il per-
sonale può beneficiare di aiuti strutturati e
distribuiti secondo i bisogni.

• Il reclutamento di personale
È chiaro che ogni istituzione deve dotarsi
di un sistema di reclutamento del perso-
nale in funzione dei propri obiettivi, della
propria struttura e dei propri utenti.

Vi sono ancora due generi di osservazioni che
si impongono. In primo luogo, malgrado le
dimensioni interessanti del nostro campione,
risulta che le differenze tra la varie istituzioni
sono abbastanza notevoli. In altre parole,
questo genere di studio si deve limitare ad li-
vello orientativo. Ogni istituzione deve pro-
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CONSIDERAZIONI FINALI

La giornata di studio ci ha permesso di fare il
punto della situazione sulla questione della
Qualità, che può essere sicuramente un cana-
le di miglioramento e di ricerca di dialogo tra
i vari attori (persone disabili, familiari, ope-
ratori, istituzioni, autorità). Le esperienze
svolte in altre nazioni e in altri cantoni ci in-
ducono a guardare con fiducia a questi mec-
canismi, a condizione che servano veramen-
te ad aumentare la trasparenza. Se vogliamo
tentare di trarre alcune conclusioni da quanto
discusso, possiamo sviluppare alcune consi-
derazioni:
• L’implicazione degli utenti (familiari e

disabili) nella definizione dei processi di
qualità è auspicabile e necessaria. Come
diretti beneficiari della prestazioni, biso-
gna fare in modo di trovare degli ambiti
adeguati che possano permetter loro di
esprimersi. I familiari devono liberarsi
dall’idea del “non parlo perché altrimenti
mio figlio ne subirà le conseguenze”. Si
tratta però di trovare strumenti e momenti
che permettano di farlo focalizzando l’at-
tenzione sul problema.

• Prima di iniziare qualsiasi processo di
questo genere è necessario interrogarsi
sui “valori”, sulla filosofia e il concetto di
fondo che regge l’attività di ogni Ente.

• I principali vettori della “buona qualità”
sono e rimangono gli operatori sociali
(personale educativo). Bisogna fare in
modo che essi possano contare su una
struttura organizzativa semplice e chiara
che gli permetta di sviluppare questo loro
compito. Determinante è il lavoro di for-
mazione continua e di “coaching”.

• Lo strumento principale per attuare la
qualità è sicuramente il Piano di sviluppo
individuale. Deve però essere uno stru-
mento dinamico, di concertazione e con-
diviso da tutti.

• La valutazione deve entrare a far parte
della cultura professionale, non solo per
riorientare gli obiettivi, ma soprattutto per

cedere ad una propria diagnosi con il suo per-
sonale educativo e con i suoi utenti.

Secondariamente, i limiti di questo tipo di
studio sono evidenti, in quanto permettono di
avvicinare unicamente lo stato globale dello
stress provato. Sappiamo che è invece molto
importante differenziare lo stress globale (in-
fluenze del contesto personale e privato) dal-
lo stress provato al lavoro. Se è vero che il se-
condo può alimentare il primo, non possiamo
però ridurre lo stress globale solo a partire dal
posto di lavoro. In altre parole, lo stress al la-
voro è direttamente dipendente dalle condi-
zioni di lavoro in un momento particolare, in
una situazione precisa e in relazione con per-
sone fisiche. Questo tipo di studio deve quin-
di essere obbligatoriamente superato a favore
di analisi sul terreno, nei posti di lavoro, uti-
lizzando modelli unici e longitudinali.

Il fatto di lavorare a stretto contatto con per-
sone portatrici di handicap non è di per sé un
fattore di stress o di insoddisfazione lavorati-
va, ma non è neppure una fonte di soddisfa-
zione. Lo stress e la soddisfazione sono del-
le componenti del lavoro educativo svolto
con persone disabili. Si tratta quindi di indi-
viduare gli elementi che permettono di ridur-
re le difficoltà e di promuovere la soddisfa-
zione all’interno dell’insieme del sistema
organizzativo.

La conclusione degli studi è oggi molto
chiara: è necessario abbandonare i vecchi
modelli d’analisi delle condizioni di vita del
personale educativo che attribuivano le re-
sponsabilità dello stress (e della soddisfazio-
ne) agli utenti o agli operatori. Bisogna inve-
ce cercare le cause del “malessere” o del
“benessere” del personale educativo, inter-
faccia tra l’istituzione e l’utente, all’interno
del sistema organizzativo della struttura.

La conclusione generale è chiara e semplice:
l’introduzione dei sistemi di gestione della
qualità deve imperativamente prendere in
considerazione il personale educativo.

Jean-Luc Lambert, Università di Friborgo
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rimettere sempre l’accento sul “senso”
delle cose.

Rimane da stabilire se questi obiettivi sono
conciliabili con le esigenze di risparmio fi-
nanziario alle quali, bene o male, siamo con-
frontati. Bisognerà fare attenzione a non fare
troppa teoria, togliendo tempo alle presta-
zioni rivolte all’utenza. Siamo però comun-
que convinti che l’obbligo di sviluppare dei
sistemi di qualità possa trasformarsi in un
momento per approfondire alcune riflessioni
e trovare i mezzi per permettere un migliora-
mento effettivo della trasparenza e della col-
laborazione. 

L’atgabbes sta ora portando avanti la questio-
ne legata alla Qualità su tre differenti livelli:
1. realizzazione di una ricerca, svolta con la

SUPSI - Dipartimento di Lavoro Sociale,
volta a definire quali siano le priorità in
termini di Qualità da parte dei familiari
stessi. Questa ricerca, che verrà terminata
nell’autunno 2003, ha come scopo quello
di elaborare un concetto semplice per de-
finire gli obiettivi in materia di valutazio-
ne della soddisfazione dell’utente

2. partecipazione attiva e propositiva all’in-
terno dei gruppi di lavoro che stanno ela-
borando le basi dei mandati di prestazione
e di controllo della qualità (ad esempio le
Unità di certificazione e i gruppi di lavoro
a livello cantonale)

3. continuare l’informazione dei familiari e
dei soci atgabbes sullo stato dei lavori, in
modo da permettere uno scambio sempre
maggiore di opinioni.

Stefano Motta
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L’ISTITUTO DELLE SCUOLE SPE-
CIALI DEL SOPRACENERI

PRESENTAZIONE
Tutti gli ordini di scuola hanno creato, negli
ultimi anni, gli Istituti scolastici. È un rinno-
vamento istituzionale che porta - anche nella
scuola - maggiori possibilità di partecipazio-
ne per tutti.

Per le scuole speciali la procedura è stata
un tantino laboriosa. Intanto si doveva deci-
dere se creare tanti piccoli Istituti regionali
od optare per due grossi Istituti: del Soprace-
neri e del Sottoceneri.

Fatta la scelta, e dopo le preliminari con-
sultazioni, l’Istituto del Sopraceneri è diven-
tato operativo il 23 novembre 2001, con l’ap-
provazione del regolamento da parte del
DECS. È sicuramente - almeno dal profilo
geografico - una struttura anomala: se negli
altri ordini di scuola ogni Istituto rappresenta
una sede o sedi vicine, da noi coabitano sotto
lo stesso tetto sezioni di Giornico e sezioni di
Losone; genitori di Prato Sornico e di Airolo.

Per renderlo operativo bisognava dare all’I-
stituto organi funzionali. Accanto all’ispet-
tore ed alla collaboratrice di direzione - che
lo dirigono ed i cui ruoli erano comunque
preesistenti la creazione dello stesso - sono
quindi state istituite le figure dei responsa-
bili regionali, che garantiscono il passaggio
corretto e tempestivo delle informazioni tra i
docenti della propria regione e si incontrano
regolarmente con la direzione.

I docenti si riuniscono in Collegio che, sem-
pre per ragioni geografiche, opera talvolta in
plenum regionale e talaltra in plenum di Isti-
tuto. Accanto agli obiettivi tradizionali cen-
trati da ogni docente sulla propria classe, si
sono create, a livello del collegio dei docen-
ti, commissioni con obiettivi più ampi: per
l’approfondimento delle valutazioni e dei
dossier; per l’aggiornamento; ed una, più
specifica, che deve rendere operativo il pro-
getto di istituto. È un progetto interessante
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È pure contemplata la possibilità dell’As-
semblea degli allievi che, nella scuola spe-
ciale, sarà da valutare dal profilo della casi-
stica (quegli allievi che hanno le sufficienti
capacità di comprensione), dell’età (è previ-
sta per allievi adolescenti) e dell’integrazio-
ne (è preferibile favorire la loro partecipa-
zione ad assemblee esistenti degli Istituti in
cui la classe è inserita).

Possiamo dire, a conclusione di questa bre-
vissima presentazione, che la costituzione
dell’Istituto delle scuole speciali del Sopra-
ceneri ha portato, a tutte le persone coinvolte,
occasioni per rinnovati stimoli ed ha permes-
so di rinsaldare, anche “istituzionalmente”,
alcune già nostre simpatiche tradizioni!

Istituto delle scuole speciali del Sopraceneri:
Marzio Broggi, ispettore

Piergiorgio Donadini,
presidente collegio docenti

che contempla il ripristino, la gestione e l’u-
sufrutto dell’isola minore di Brissago e della
casetta ivi esistente. Darà grandi stimoli e
possibilità di collaborazioni ad attività con-
crete per le classi, che spazieranno dalla fale-
gnameria agli aspetti più amministrativi e
che daranno agli interessati la bella prospet-
tiva di soggiorni sull’isola di Brissago.

È contemplata la possibilità di realizzare
l’Assemblea dei genitori, vivamente auspi-
cata anche dai docenti, convinti che, se c’è
collaborazione fattiva ed efficace anche a li-
vello istituzionale tra docenti e genitori, il la-
voro e l’efficienza dell’Istituto non potranno
che esserne rafforzati. Possibilità pronta-
mente raccolta da un gruppo promotore di
genitori che lo scorso 15 gennaio ne ha sapu-
ti riunire un gran numero: calorosamente in-
teressati han dato vita - alla grande - all’o-
monima assemblea.

L’ISTITUTO IN CIFRE
(ANNO SCOLASTICO 2002/2003)

Numero allievi: 186
di cui 104 maschi
82 femmine

Numero docenti: 54
di cui  27 orario completo
27 orario parziale

Classi 27
Sedi: 20

di cui:
8 inserite nelle scuole medie
6 inserite nelle scuole elementari
2 inserite nei licei
2 inserite nelle SPAI 
2 inserite alla Scuola dell’infanzia
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genitore ha con l’istituto stesso che, forzata-
mente, è molto più incline ad adattarsi alle
esigenze di ogni singolo allievo rispetto, per
esempio, alla scuola elementare.

Resta comunque il fatto che il primo pas-
so, quello della creazione dell’Assemblea
dei genitori della scuola speciale del Sopra-
ceneri, è stato fatto e che gli interessati tor-
neranno a riunirsi mercoledì 19 febbraio alle
20 a Giubiasco per finalizzare gli obiettivi.

Il comitato dell’assemblea dei genitori è co-
stituito dai/lle signori/e Nicora, Madonna,
Cotti, Stallone, Ambrosiani, Kotlaris e Boffa.

Alberto Cotti

SCUOLE SPECIALI: I GENITORI
HANNO VOGLIA DI STARE ASSIEME

In un momento nel quale sembra venir meno
la voglia di impegnarsi per dare un seguito
all’esperienza delle assemblee dei genitori,
mercoledì 15 gennaio 2002 a Giubiasco, è
successo qualcosa di quasi straordinario.
Una quarantina di genitori di tutto il Sopra-
ceneri - da Quinto a Brissago, passando per
Vogorno e Cavergno - hanno, infatti, deciso
di dar vita all’Assemblea dei genitori delle
scuole speciali del Sopraceneri.

Una presenza che ha colto di sorpresa an-
che i promotori dell’iniziativa e l’ispettore
delle Scuole speciali sopracenerine, Marzio
Broggi, soprattutto in considerazione del fat-
to che le diverse sedi di scuola speciale sono
assai distanti le une dalle altre. Durante la se-
rata però è emerso il perché di questa parteci-
pazione. Al di là delle distanze geografiche, i
genitori degli allievi delle scuole speciali, chi
più chi meno, hanno tutti lo stesso identico
problema: quello dell’isolamento. Ognuno
di loro, in altre parole, sente il bisogno di
confrontarsi con qualcuno che condivida lo
stesso problema. Senza poi dimenticare il bi-
sogno di creare una rete di contatti per i pro-
pri figli che, a loro volta e per i motivi più dis-
parati, corrono il rischio di essere emarginati.
Insomma: a tutti l’Assemblea dei genitori of-
fre la possibilità di creare una rete di contatto
e di confronto. Un’occasione che tutti sem-
brano intenzionati a cogliere; non per niente
la prima priorità che i genitori hanno deciso
di affidare all’Assemblea, è proprio quella di
creare i presupposti affinché sia possibile ap-
profondire la conoscenza reciproca e, di ri-
flesso, favorire lo scambio di esperienze.
Senza però dimenticare di fare in modo che
anche i bambini abbiano a loro volta la possi-
bilità di incontrarsi.

Decisamente diverso, per contro, il rap-
porto con la scuola come tale. Nel corso del-
la serata non sono emerse particolari critiche
alle Scuole speciali e questo, verosimilmen-
te, in considerazione dell’approccio che ogni
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gruppo del sostegno. A loro bisogna giun-
gere indipendentemente dal fatto che la
segnalazione arrivi dai terapisti o dai ge-
nitori. Ogni “regione” scolastica dispone
infatti di un ispettorato che si occuperà
della situazione. Individuata una figura di
riferimento sarà più facile procedere in
maniera corretta e coordinata.

Non abbiate quindi nessun tipo di timore a in-
formarvi con un certo anticipo, rivolgendovi
direttamente al direttore d’istituto o all’ispet-
torato o contattando l’Ufficio delle scuole co-
munali, viale Portone 12, Bellinzona (tel.
091/814 34 79). Potete pure discutere diretta-
mente con il capo Ufficio, signor Mirko Guz-
zi, che è a vostra disposizione per ogni infor-
mazione.1

Altri recapiti utili li troverete sul sito
www.ti.ch/decs/ds/UffSC

L’INSERIMENTO DEL BAMBINO DI-
SABILE NELLA SCUOLA DELL’IN-
FANZIA E PRIMARIA

L’atgabbes sostiene attivamente il principio
dell’inserimento del bambino disabile nella
Scuola dell’infanzia e elementare del comu-
ne di domicilio, inserimento che deve però
avvenire in maniera preparata, coordinata e
compatibilmente con le risorse del bambino
stesso. Ma questo cosa significa concreta-
mente? Come agire?

Ci permettiamo di ritornare sulla questio-
ne proprio per dare alcuni spunti concreti a
quei genitori che, in vista dell’inserimento
del proprio figlio, si stanno chiedendo quali
passi intraprendere.

La valutazione delle competenze, dell’oppor-
tunità e delle reali possibilità d’inserimento
sono da concertare tra l’équipe di terapisti che
seguono il bambino e l’istituto di accoglien-
za che, con l’indispensabile collaborazione
della famiglia, allestiranno un progetto di in-
serimento. Questi terapisti possono essere
privati o cantonali (ad esempio Servizio Or-
topedagogico Itinerante Cantonale SOIC).
Normalmente dovrebbe essere un discorso
fatto con un certo anticipo, proprio per giun-
gere con una certa calma e preparazione alla
scelta.  Quindi, indipendentemente da chi se-
gue il bambino, come procedere?

I punti essenziali sono due:

1. Anticipare la progettazione di un inseri-
mento sia nella Scuola dell’infanzia che
nella Scuola elementare. Solo giocando
d’anticipo e informando i differenti attori
si possono trovare le soluzioni adeguate. I
contatti con la scuola che accoglierà il
bambino dovrebbero quindi avvenire già
nel corso dell’anno precedente l’inseri-
mento.

2. Le persone di riferimento sono il diretto-
re, l’ispettore di circondario e il capo-

1 Nota: questa pagina informativa è stata coordinata
con l’Ufficio delle scuole comunali



In questa rubrica pubblichiamo dei contribu-
ti che i nostri lettori ci fanno pervenire, allo
scopo di stimolare il dialogo e lasciare spazio
alle idee personali. Il testo riportato sotto ci è
stato inviato da un genitore che, in maniera
schietta, ci propone le sue riflessioni sulla
questione della scolarizzazione e della socia-
lizzazione (il testo è inoltre già stato pubbli-
cato anche su “L’Informatore”). Il signor
Mario Ferrari, direttore della Fondazione
Diamante, ci ha cortesemente fatto pervenire
le sue considerazioni che ci forniscono alcu-
ni elementi di risposta e che abbiamo inserito
nella rubrica seguente.  Invitiamo altri letto-
ri, che condividono queste stesse riflessioni o
che sono di parere diverso, a trasmettercele.

SOCIALIZZAZIONE E SCOLARIZZA-
ZIONE DEL BAMBINO DOWN

Vent’anni fa lessi un bel libro scritto da Lam-
bert e Rondal (Lambert è l’attuale eminenza
grigia in Svizzera per il mongolismo) intito-
lato appunto: “Le mongolisme”. È un libro
che deriva da un’esperienza grossa attuata in
Belgio, raccoglie una casistica molto estesa,
sviluppata a lungo negli anni, e porta dei ri-
pensamenti, senza voler propugnare una so-
luzione, che, peraltro nessuno oggi vuole di-
fendere come definitiva, certa, sicura, perché
in questo campo di definitivo, certo e sicuro
non c’è niente. Però propone un’esperienza
che sicuramente ha dato dei risultati, e, altro
grosso pregio di questo testo, porta una ricer-
ca che non si è sviluppata solo in una fascia
che va dalla nascita alla fase adolescenziale,
ma riporta anche ricerche e studi su soggetti
adulti, il che è molto importante in un mondo
che si pone il problema, non solo della prima
fase dell’intervento, ma anche delle fasi suc-
cessive.

La persona handicappata cresciuta, che
cosa fa dopo? Questo è uno dei grossi pro-
blemi che ci dobbiamo porre sempre, in an-
teprima al discorso della prevenzione. La
prevenzione, non è soltanto non far nascere
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La nascita di un mongoloide costituisce un
grande trauma per qualsiasi genitore; indi-
pendentemente da quanto possa succedere in
seguito, è un avvenimento che ti accompa-
gnerà sempre e che produrrà per forza dei
cambiamenti.

È una sfida: allevare qualsiasi bambino
costituisce una sfida. Se allevare un bambino
con un handicap sia una sfida più grande o
soltanto diversa è solo questione d’opinione.
Ma allevare un bambino con la sindrome di
Down non è soltanto una sfida da affrontare
con tutti i problemi connessi per offrirgli tut-
te le opportunità possibili di crescere e svi-
lupparsi nel modo migliore, è anche una sfi-
da all’insieme dei valori secondo i quali si
giudicano gli altri e si decidono le nostre
aspirazioni. I membri della nostra società
che sono gravemente menomati costituisco-
no una sfida alla società stessa, ci obbligano
ad interrogarci sui nostri valori, mettendo al-
la prova il nostro senso di partecipazione, ci
ricordano che le capacità non sono tutto. Per
quello che riguarda la socializzazione, è un
discorso che può essere gestito in termini
universali, mentre invece quello dell’inseri-
mento scolastico, risente evidentemente, di
differenze di organizzazioni e di storie e di
altre cose che rispettano poi gli avanzamenti
e le posizioni strutturali dei vari paesi.

L’inserimento scolastico: io vorrei parlar-
vene in termini di aggancio riabilitativo e
quindi aggancio al significato della rieduca-
zione, della riabilitazione e quindi anche del-
la socializzazione. Peraltro, da un punto di
vista strettamente operativo, funzionale, ri-
abilitativo gli studi fatti in Europa, circa 30
anni fa, e quelli precedentemente fatti negli
Stati Uniti, indicano una notevole capacità
da parte di soggetti Down, nella primissima
fase della loro vita, sul piano intellettivo, ov-
vero la potenzialità intellettiva in questa fase
è notevolmente più vicina alla cosiddetta
norma, rispetto alle fasi successive. Se ri-
usciamo a lavorare con loro, possiamo inse-
rire, all’interno del loro sistema di apprendi-
mento, una serie di fattori che poi verranno
elaborati col tempo e che rimarranno insiti in

un soggetto affetto da sindrome di Down, ma
quando parlano persone che operano nel set-
tore, la prevenzione è come far sì di evitare
che un soggetto trisomico diventi una persona
così gravemente compromessa, da non poter
più rimanere o restare o vivere in un ambiente
sociale normale. Quindi una prevenzione di
questo tipo, quello sociale, è la più importan-
te, è quella che oggi conta. C’è anche un altro
libro intitolato “La sindrome di Down” scritto
dall’inglese Cunningham, che è un professore
universitario. Io vorrei riportarne alcuni passi,
perché ritengo siano molto importanti per ca-
pire come queste cose possono essere viste
non solo da un punto di vista strettamente ri-
solutivo ma in termini evolutivi.

Il titolo di questo capitoletto è: “Cambia-
menti negli schemi mentali nel trattamento”,
e dice l’autore: «Molte delle prime informa-
zioni sull’abilità e lo sviluppo mentale di co-
loro che soffrono della sindrome di Down,
sono state ottenute da bambini e adulti vis-
suti in ambienti per nulla stimolanti, come
grandi istituti.»

Molti erano ricoverati in questi istituti
perché, nella prima metà di questo secolo si
credeva, generalmente, che le capacità men-
tali fossero in massima parte qualcosa di
congenito, e che su di esse, l’ambiente non
influisse molto, e quindi non potesse essere
corretto dall’addestramento e dall’educazio-
ne; Langdon Down, tuttavia riconobbe sin
dall’inizio l’importanza dell’insegnamento
e dell’addestramento, figuratevi che già nel
1986, Down scopritore della Sindrome, af-
fermava: «Di solito imparano a parlare, pos-
sono migliorare molto a seguito di un pro-
gramma ben diretto di logoterapia. Le loro
facoltà di coordinamento sono anormali, ma
non tali da non poter migliorare in larga mi-
sura. Con addestramento sistematico si pos-
sono ottenere dei buoni risultati nella ma-
nualità.»

Tutto ciò è fantastico se si pensa che era-
vamo nel 1866, ma da allora a tutt’oggi, al-
meno da noi, i progressi sono stati lentissimi
e solo oggi si tentano degli interventi che
purtroppo sono molto scoordinati.
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loro. Dall’intervento precoce si passa più
specificatamente alla preparazione del bam-
bino, al suo inserimento scolastico e alla so-
cializzazione. Purtroppo questa opportunità
non è stata accolta dagli “addetti ai lavori Ti-
cinesi” che sono rimasti legati ai vecchi ste-
reotipi dell’asilo speciale e della scuola spe-
ciale, trincerandosi dietro la legge che
prevede per l’handicappato mentale solo le
scuole speciali. Chiaramente però, col tem-
po, queste strutture, hanno assunto una for-
ma più assistenziale, perdendo quell’enfasi,
quella carica di tipo educativo, quel tentativo
di ricerca, che può, soltanto in quel senso, te-
nere in piedi queste strutture, quindi certi
adeguamenti. E, altro fatto ancora più grave,
a posteriore di queste strutture c’è il niente, o
purtroppo c’è ancora molto poco. Diventa
veramente tragico sforzarsi di portare avanti
certe cose quando poi si sa che raggiunto il
18esimo anno di età, non c’è più niente, e il
niente mette veramente in ansia; anzi da noi
ci sono i laboratori protetti, ma tutto ciò è al-
tamente ghettizzante e nessuna struttura, an-
cor oggi, si sposta verso un inserimento pro-
ficuo verso il mondo “normale” del lavoro:
questa è la cosa più tragica! E di qui il con-
cetto di come affrontare il problema, come
portarlo avanti e come farlo diventare pro-
duttivo, nel senso che il problema finale è
sempre stato quello di recuperare sì il recu-
perabile, di portare sì il soggetto il più avanti
possibile, nel campo della conoscenza e del-
l’apprendimento di un certo tipo, ma anche
di dare un iter continuo al suo sviluppo, e
quindi dargli tutte quelle attività formative e
informative idonee a portarlo poi a raggiun-
gere un’autonomia. Perché, in fondo, il pro-
blema che si pone ogni famiglia è: ma dopo
di noi che cosa ci sarà, finché viviamo noi,
sta in famiglia, sta con noi, ma dopo di noi,
chi ci sarà, che cosa ci sarà, se la saprà cava-
re da solo. Queste poi sono cose veramente
importanti.

Valentino Arboscelli
genitore e membro atgabbes Mendrisiotto
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IL VUOTO DOPO LA SCUOLA ?

Il testo precedente, dopo aver sviluppato una
serie di riflessioni sulla realtà dei soggetti
Down, esprime giudizi assai severi sulla
realtà delle scuole speciali per poi affermare:

“Ma è ancor più grave sapere che dopo
queste scuole c’è poco o nulla. E allora di-
venta tragico sforzarsi, durante tutta l’esi-
stenza, di portare avanti certe cose quando
poi si sa che, raggiunto il diciottesimo anno
d’età non c’è più nulla per loro. I laboratori
protetti sono ghettizzanti. Quasi nessuna
struttura oggi si orienta verso un inserimento
normale e proficuo nel mondo del lavoro dei
giovani Down. Fino a diciotto anni si fa tutto
il possibile per recuperare il recuperabile,
per elevare il livello cognitivo, ma rimane
problematico l’accesso ad attività formative,
ad un iter continuo che portino il giovane
Down a raggiungere la propria autonomia”.

Personalmente ritengo che la sollecitazione
debba essere ripresa, discussa e approfondi-
ta cominciando con qualche dato che può in-
teressare ogni genitore.

In Ticino il costo complessivo degli istitu-
ti per invalidi adulti e minorenni ammonta a
95 milioni.

Chi copre questi costi?
• 45 milioni sono versati dalla Confedera-

zione (47%);
• 22 milioni sono versati dal Cantone

(23%), di cui 1 milione è rimborsato dai
comuni;

• 15 milioni sono coperti dalle rette (16%);
• 13 milioni sono coperti attraverso altri ti-

pi di ricavi (produzione ecc...).

Un impegno finanziario di grande rilevanza,
un impegno quantitativo che oggi copre la
maggior parte dei bisogni espressi dal terri-
torio, anche se non tutti i bisogni.

D’altra parte in questi giorni il Cantone è
impegnato ad elaborare la pianificazione dei
posti per il periodo 2004-2006 e quindi rece-
pirà di sicuro ulteriori bisogni espressi dalle
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istituzioni o dai servizi e associazioni che in
qualche modo rappresentano l’utenza. A fine
2002 il Ticino aveva702 posti in case per in-
validi, 165 posti nei centri diurni e 742 posti
nei laboratori.

Se questo è il quadro quantitativo, comun-
que rassicurante, sul versante della qualità
delle prestazioni il dibattito deve sempre
mantenersi aperto e la tensione per realizzare
soluzioni sempre più integrate va tenuta viva.

A questo proposito, e qui vengo all’espe-
rienza della Fondazione Diamante, ritengo
che tale tensione ci è proprio venuta dall’at-
gabbes e dai suoi principi ispiratori che sono
ampiamente confluiti nella Legge sull’inte-
grazione sociale e professionale degli invalidi.

Il tema dell’integrazione va comunque
sempre rivisitato e approfondito poiché esso
evolve e muta dentro i cambiamenti della so-
cietà.

Quando parliamo di integrazione pensiamo
oggi a soluzioni molto diversificate:
• al decentramento dei laboratori e dei fo-

yers e al loro inserimentio nel tessuto so-
ciale tramite una rete di relazioni signifi-
cative;

• all’inserimento di laboratori in aziende
come sperimentiamo presso la Migros Ti-
cino e presso le Officine delle FFS;

• alla creazione di vere e proprie aziende
nostre tanto che non parliamo più di labo-
ratori che fanno agricoltura o ristorazio-
ne, ma di un’azienda agricola (Gudo) che
fa integrazione e di un ristorante (Canvet-
to) che fa integrazione;

• all’inserimento diretto in aziende pubbli-
che e private di singole persone. Oggi tra-
mite i nostri quattro servizi di inserimento
seguiamo 52 persone;

• al sostegno abitativo: un modello di aiuto
più leggero di quello previsto in un foyer
o in un appartamento protetto.

Ecco le molteplici forme attraverso le quali
l’integrazione si esprime.

Ma anche sui laboratori classici, l’aboli-
zione della distinzione tra laboratori protetti

e occupazionali, l’introduzione del concetto
di impresa sociale  ha agito in modo signifi-
cativo per cambiarne l’impostazione e quin-
di anche rinnovare l’immagine che essi ave-
vano presso i genitori e la società.

Non so se ci siamo riusciti, ma di sicuro
abbiamo tentato, dando una funzione poliva-
lente al laboratorio che oggi risponde anche
al bisogno di reinserimento di persone al be-
neficio della disoccupazione, dell’assistenza
ed è pure luogo di formazione per tirocini di
varia natura.

Non si può dunque parlare di vuoto, anche
se la provocazione ci stimola, esistono reali
percorsi di crescita e dunque di speranza che
di certo non lasciano il genitore e il figlio
nella solitudine.

Dibattiamo e incontriamoci!

Mario Ferrrari
Direttore Fondazione Diamante
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VACANZE CON UN AIUTO: LA FON-
DAZIONE ELIA GALVANONE RIPE-
TE L’INIZIATIVA DELLA SCORSA
ESTATE

La Fondazione Elia Galvanone mette a di-
sposizione delle famiglie che lo richiedono,
una persona che le accompagni in vacanza. Il
suo compito è quello di aiutare i genitori nel-
la cura del figlio disabile, permettendo al re-
sto della famiglia di dedicarsi ad altro o di ri-
posarsi. La Fondazione si assume i costi
relativi all’accompagnatore, affinché il bud-
get delle spese delle vacanze non gravi ec-
cessivamente sulle famiglie.

Le persone che seguono i bambini in va-
canza sono prevalentemente ragazze/i in for-
mazione nel campo socio-sanitario o educa-
trici/ori. Queste si incontrano con le famiglie
interessate e se da ambo le parti ci sono le
premesse per una buona intesa ... si parte!

L’accompagnatore può essere anche una
persona di fiducia che cura abitualmente il
bambino.

L’anno scorso, per vari motivi, purtroppo
solo una famiglia ha potuto approfittare di
questo aiuto. Gli echi positivi di questa pri-
ma esperienza e l’interesse dimostratoci da
diversi genitori, ci hanno convinti a ripropor-
la anche quest’anno. Naturalmente, la possi-
bilità di usufruire di questo servizio non è li-
mitata ai soli mesi estivi.

Per ovvie ragioni di organizzazione, è au-
spicabile che le famiglie o gli accompagnato-
ri interessati a questa esperienza si mettano in
contatto al più presto con la Fondazione.

Fondazione Elia Galvanone, Via al Ram 8,
6964 Davesco, Tel. 091 942 04 00,

e-mail fondeliagalvanone@ticino.com

Anna e Ambrogio Galvanone
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IL RE DEL MERCATO

Vi segnaliamo il libretto edito dalle Edizio-
ni Svizzere per la Gioventù, scritto da Gio-
nata Bernasconi, giovane ticinese che opera
professionalmente nel campo dell’autismo.
Il libro è indirizzato ai giovani a partire dai 9
anni e racconta la sorti di un bambino nato
nella fattoria dei signori Piantafico. La sua
nascita è seguita in modo curioso dalle galli-
ne di un pollaio che, per prime, ne indivi-
duano alcune caratteristiche un po’bizzarre.
Gli interrogativi delle galline sono i nostri
interrogativi di fronte all’autismo.

L’opuscolo è completato da schede pen-
sate per rispondere alle domande che la cu-
riosità dei bambini non risparmierà certo a
genitori e docenti.

Gionata Bernasconi, Il Re del Mercato,
2002, Ed. Svizzere per la Gioventù (prezzo
Fr. 5.90)

Può essere richiesto direttamente alle Edi-
zioni Svizzere per la gioventù (www.sjw.ch)
o presso le librerie Leggere (Chiasso), Ce-
rutti (Balerna), dei ragazzi (Mendrisio).
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Giovedì, 31 ottobre 2002

L’ottava casa della “Fonte”

La struttura assistenziale per portatori di
handicap è stata inaugurata in via Beltra-
mina

Ieri mattina la Fondazione La Fonte ha
inaugurato in via Beltramina la sua ottava
struttura assistenziale che ospiterà un
gruppo di persone portatrici di andicap di
tipo prevalentemente fisico. Una cerimo-
nia svoltasi in maniera quasi informale -
alcune parole del presidente del consiglio
della Fondazione Luciano Clerici, l’inter-
vento del direttore Rossano Cambrosio, le
parole di Angelo, uno degli ospiti dell’ap-
partamento, taglio del nastro da parte
della vice-presidente Elena Soldati e be-
nedizione dell’abitazione con mons. Gio-
vannini - ma che lasciava trapelare un po’
di eccitazione. Si respirava, infatti, aria di
novità, dovuta non solo all’inaugurazione
dell’edificio, ma anche alla presentazione
del nuovo logo (sempre un omino stilizza-
to, ma colorato e più dinamico) e della
nuova immagine che la fondazione ha vo-
luto regalarsi.

Non bisogna però dimenticare che i veri pro-
tagonisti sono inequivocabilmente angelo,
Sandro, e Francesco: fino a poco tempo fa
abitavano a Neggio, in una delle strutture
della fondazione; tuttavia questa non rispon-
deva pienamente alle loro esigenze di tipo
logistico, strutturale e sociale (tutti e tre sono
costretti su una sedia a rotelle): così è nata
l’idea, più di due anni fa, di collocare i tre
ospiti in una abitazione che permettesse loro
di muoversi più liberamente, conducendo
una vita il più possibile autonoma.
Il Foyer Fonte 8, questo il nome della nuova
unità abitativa, è stato progettato in modo tale



da permettere alle persone in carrozzella di
muoversi con un certo agio; è composto di
due appartamenti i cui spazi sono suddivisi in
modo tale da rispondere pienamente alle esi-
genze di privacy (ogni utente dispone di una
camera singola), ma anche a quelle di tipo so-
cio-comunitario: vi sono degli spazi interni
comuni per momenti di aggregazione, met-
tendosi a confronto nelle tipiche attività che si
svolgono all’interno di una famiglia (prepara-
re i pasti, riordinare e pulire le stanze, lavare e
fare la spesa, ecc...). Tutte le attività (sia peda-
gogiche che terapeutiche) sono naturalmente
supportate dalla presenza continua di perso-
nale specializzato. Inoltre la struttura dispone
di un veicolo appositamente attrezzato, una
donazione (70mila franchi) fatta da un anoni-
mo privato. A completare il quadro della si-
tuazione è l’ubicazione della sede: siamo in-
fatti nel popolare quartiere di Molino Nuovo,
una zona di Lugano che certamente offre agli
utenti del foyer l’opportunità di reperire, sen-
za dover ricorrere all’ausilio di mezzi o per-
sone terze, tutti quei beni e servizi indispen-
sabili ad un’economia domestica. La
realizzazione di tutto questo è stata possibile
grazie al supporto giunto da diverse parti: da
un lato il finanziamento dello Stato, dall’altro
i contributi giunti attraverso donazioni e la-
sciti di enti o privati.
Per quanto riguarda invece il cambiamento
dell’immagine istituzionale della fondazio-
ne, il direttore Cambrosio ha ribadito che non
si tratta di una rottura con il passato, né di
un’operazione di cosmesi, quanto piuttosto
di un adeguamento ai cambiamenti che sono
accorsi nei diversi anni: la fondazione è nata
nel 1980 per volere di alcuni genitori con figli
disabili. L’istituzione si è poi allargata e oggi
conta otto strutture diverse che offrono op-
portunità di integrazione sociale e professio-
nale ad oltre un centinaio di persone al bene-
ficio di una rendita di invalidità. La speranza
è quella di poter ampliare la nuova struttura in
via Beltramina: in tutto i due appartamenti
potranno ospitare cinque persone, tuttavia si
vorrebbe aggiungere un terzo appartamento
in grado di ospitare altri tre utenti.

Martedì, 19 novembre 2002

La replica delle autorità: ‘Meno centraliz-
zazione maggiore benessere’

‘Nuova perequazione poco solidale’

Confederazione-Cantoni: le critiche del
Forum politica sociale alla Npc

La nuova impostazione della perequazione
finanziaria dei compiti tra Confederazione e
Cantoni (Npc) minaccia il buon funziona-
mento delle istituzioni per l’integrazione e
l’assistenza degli andicappati, delle presta-
zioni complementari per ammalati o invali-
di, della formazione e del perfezionamento
del personale specializzato nel settore, non-
ché dell’insegnamento speciale. Questo il
parere del Forum politica sociale Svizzera
italiana (nato nel 2001 e costituito dalle as-
sociazioni Ftia e Unitas), che, fatte proprie le
critiche espresse a livello nazionale dalla
Comunità di interessi Perequazione finan-
ziaria sociale, ieri a Lugano ha esposto i “pe-
ricoli” della Npc, sulla quale il popolo sviz-
zero dovrà probabilmente esprimersi nel
2004. Un sistema volto da una parte a sem-
plificare l’intreccio di competenze e di flussi
finanziari tra Confederazione e Cantoni e
dall’altra a ridurre in modo effettivo le dispa-
rità economiche di questi ultimi. Il Ticino,
con il nuovo sistema perequativo ricevereb-
be circa 70 milioni di franchi in più all’anno.
Il problema, come spiegato dal presidente
del Forum Lorenzo Giacolini, è che entram-
bi gli obiettivi andranno in qualche modo a
toccare le prestazioni sociali per le persone
in difficoltà. Prestazioni che attualmente ga-
rantiscono la parità di trattamento in tutto il
Paese e che in futuro potrebbero essere seria-
mente compromesse, con la completa delega
di competenza ai Cantoni. A questo proposi-
to si ricorda che la Confederazione si occu-
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condizioni difficilissime. Spesso, la loro uni-
ca speranza sono le associazioni umanitarie,
di cui fa parte anche la Cbm, che dal 2002 ri-
veste il ruolo di consulente ufficiale dell’O-
nu per quel che concerne gli handicap.
Le attività della Cbm variano dalla riabilita-
zione alla sensibilizzazione - a livello di po-
polazione locale e istituzionale - e sono con-
centrate principalmente in Africa e Asia,
ossia nelle zone dove vi è il maggior numero
di persone bisognose di cure e di aiuti. Seb-
bene la Cbm si occupi principalmente della
lotta contro la cecità e i disturbi della vista,
questo non rappresenta il solo campo in cui è
attiva. Da anni si occupa anche di persone
che presentano altri tipi di handicap, in parti-
colare all’udito, ma anche problematiche
motorie e cerebrali. Secondo la Cbm infatti,
«nella lotta contro la povertà, emarginazio-
ne e malattie non si possono né si devono fa-
re distinzioni». Scopo della Cbm, oltre al-
l’immediato aiuto, è anche quello di fornire
alle persone portatrici di handicap un’attivi-
tà consona alle loro condizioni, al fine di ga-
rantire loro una certa indipendenza e, di con-
seguenza, una ricollocazione nella comunità
e nella società. In questo modo si cerca di ri-
dare dignità e utilità a persone che altrimenti
cadrebbero sempre più nell’emarginazione,
fino al punto di essere abbandonate a loro
stesse.
«La lotta per vincere i disagi derivanti dagli
handicap è comunque ancora assai lunga»,
afferma la Cbm, «e deve essere percorsa
passo per passo. Ecco perché ogni aiuto, an-
che il più piccolo, può essere fondamenta-
le». Chi volesse quindi sostenere e contribui-
re alla causa della Cbm può farlo
direttamente, versando un’offerta sul ccp
65-149199-4. Per maggiori informazioni:
Cbm Svizzera, piazzetta de’ Capitani 10,
6600 Locarno, telefono 091.760.02.03.

perebbe unicamente delle prestazioni indivi-
duali Avs/Ai e il sostegno ad organizzazioni
che operano a livello nazionale (anche se il
passaggio di competenze sarebbe regolato
da una legge quadro).
Le critiche non vertono però sulle questioni
prettamente finanziarie: «Rischieremmo di
trovarci con 26 legislazioni differenti - hanno
evidenziato Lorenzo Giacolini e Manuele
Bertoli -. L’entità e la qualità delle presta-
zioni dipenderebbero dalla differente forza
finanziaria dei Cantoni». Differenze di base
che precluderebbero un’effettiva collabora-
zione intercantonale nel settore sociale (col-
laborazione prevista dal nuovo sistema).
Settore in cui «il Ticino si troverebbe con-
frontato anche con problemi di comunica-
zione». E, riguardo ai 70 milioni di franchi in
più che il nostro Cantone riceverebbe an-
nualmente, «non abbiamo la garanzia di co-
me e dove verrebbero impiegati».

Martedì, 3 dicembre 2002

Sono 750 milioni le persone disabili al mondo

Giornata internazionale dell’handicap

Oggi ricorre la giornata mondiale dei porta-
tori di handicap. Secondo l’Organizzazione
mondiale della sanità, al mondo vi sono cir-
ca 500 milioni di persone handicappate. Di
queste, 400 milioni vivono in condizione di
emarginazione e di povertà. Secondo chi
opera direttamente sul posto però, le stime
andrebbero ritoccate verso l’alto. Secondo
Allen Foster della Cbm-Missioni cristiane
per ciechi nel mondo, le persone portatrici di
handicap al mondo sarebbero 750 mila, due
terzi delle quali concentrate nei paesi poveri.
Di queste 250 milioni con handicap legati al-
l’udito, 150 milioni nel campo della vista e
50 milioni gli handicappati cerebrali. Nei
paesi poveri i portatori di handicap vivono in



Dall’8 al 14 dicembre 2002

INSERITO NELLA GUIDA SLOW
FOOD IL CANVETTO DI LUGANO,
GESTITO DALLA FONDAZIONE DIA-
MANTE

L’handicap di essere ottimi ristoratori

LUGANO - “L’esperienza dell’osteria
Canvetto ci insegna che occorre guardare
con coraggio e creatività al futuro dell’inse-
rimento dei portatori di handicap nella vita
sociale e lavorativa, senza porci confini psi-
cologici precostituiti”.
C’è grande soddisfazione e un po’ di sorpre-
sa nelle parole del direttore della Fondazione
Diamante, Mario Ferrari: l’osteria Canvetto
Luganese, uno dei laboratori dell’istituzione
che si occupa del reinserimento degli svan-
taggiati, è entrata nella guida”Osterie d’Ita-
lia 2003” edita dallo Slow Food. Come dire,
una bibbia dei gourmet che amano la buona e
sana cucina popolare.
“Non ce l’aspettavamo”, ammette il diretto-
re. L’osteria è riuscita in un piccolo miraco-
lo: realizzare ottima ristorazione inserendo
in tutte le fasi del servizio ben 20 persone in-
valide, che con l’aiuto di 7 professionisti
contribuiscono alla gestione del ristorante,
del bar, di un pastificio e di tutte le attività
collaterali.
“Il nostro è veramente un locale slow - pro-
segue il dirigente -. La clientela capisce di
trovarsi in un posto speciale tra persone spe-
ciali. Avverte il messaggio della nostra ope-
ra e con gli operatori si crea un clima di sim-
patia e complicità. Ci piace pensare che
persone con difficoltà fanno mangiare bene
persone senza problemi”.
Il Canvetto Luganese ha attratto l’attenzione
degli esperti della celebre guida per la quali-
tà della cucina e dei suoi ingredienti, molti

dei quali provengono dall’azienda agricola
di Gudo di proprietà della fondazione. L’in-
tento è quello di valorizzare i prodotti sani e
genuini di origine regionale. Il ristorante -
gestito dalla direttrice Sonia Galli e dallo
chef Fabrizio Marcionetti - è insomma un
esperimento riuscito di capacità gestionale e
intelligenza sociale, visto che è balzato agli
onori delle cronache gastronomiche in soli
due anni di vita.
La Fondazione Diamante conta 154 dipen-
denti. Nei 12 laboratori lavorano 341 utenti
di cui 50 seguiti in aziende esterne, mentre
presso i quattro foyer abitano 57 persone.
Questo impegno significa un costo (2001) di
circa 15 milioni di franchi composto, tra l’al-
tro, da 8,2 milioni di salari per il personale,
da 1,5 milioni di oneri sociali e da 1 milione
di salari versati agli utenti.

Lunedì, 3 febbraio 2003

Spazio aperto

Alta scuola pedagogica e ostacoli per i disa-
bili

In relazione all’articolo apparso sul quoti-
diano “laRegione di Locarno” nello specia-
le “Sindaco e la sua città”, dello scorso gio-
vedì 16 gennaio, ho letto che il capo
dell’esecutivo cittadino ha pregiato l’Alta
scuola pedagogica di Locano con l’appella-
tivo “perla”. Sono certo che tale preziosa
definizione sia stata attribuita all’Istituto
per il suo valore culturale intrinseco e che il
Regnante non abbia invece voluto premiare
questo stabile, simbolo dell’insegnamento
per le future generazioni, per i suoi contenu-
ti architettonici.
Ai miei occhi questa “perla” di Locarno si
presenta infatti assai opaca. Quale paraple-
gico, nell’anno europeo dei disabili, il Sin-
daco di Locarno mi conceda la dedica di un

43



44

piccolo commento su questo costruzione. Mi
riferisco alla struttura architettonica e più in
particolare all’ampia gradinata.
Lo stabile, nel suo insieme indubbiamente
può essere ricco di valori e potrei dedicarvi
apprezzamenti e/o critiche, ma tralascio poi-
ché non ne sono all’altezza. Tuttavia mi
esprimo e non posso condividere il fatto che
nel terzo millennio uno stabile simile, non
sia accessibile alle persone portatrici di
handicap motori.
Grave il fatto che vi siano nobili architetti, o
che tali si credono, che non rispettano prin-
cipi etici tanto discussi e che dovrebbero es-
sere la bandiera di categoria. Più grave an-
cora reputo il fatto che città e cantone
abbiano concesso la licenzia edilizia per la
costruzione di tale struttura pubblica, in
barba alle disposizioni federali e senza il mi-
nimo buon senso. Alle mie perplessità, qual-
cuno ha già risposto che l’accesso al disabili
è previsto. Certo rispondo io, da un’entrata
laterale con una porta ben chiusa, senza in-
dicazioni, sprovvista di campanello, ma ba-
sta annunciarsi! Invito gli scienziati che
hanno compiuto quest’opera a sedersi sol-
tanto un paio d’ore su una sedia a rotelle e
presentarsi davanti alla scalinata della
scuola “per sentire l’effetto che fa” e maga-
ri quando piove e fa freddo, assaporare il gu-
sto di corte quanto interminabili attese e dis-
agi prima di poter accedervi.
Concludo senza entrare nel merito di altri
problemi architettonici che si sono evidenzia-
ti all’interno ad opera conclusa. Scompensi
gravi che non si vedono apparentemente, ma
si presenteranno quando l’Ospedale (Eoc)
prenderà possesso dell’ala in questione, tra
una trentina d’anni.
Cose da terzo mondo altro che perle. Non me
ne voglia Caro Sindaco, ma a Locarno questi
eventi si ripetono spesso. Spero che questo
mio sfogo possa servire nell’anno dedicato ai
disabili, a far riflettere i professionisti del
settore, e dare un contributo in favore dei me-
no fortunati, senza che nulla venga tolto alla
cultura architettonica del nostro Paese.



Redazione: Segretariato atgabbes - Lugano 
Impaginazione: Laser - Fondazione Diamante - Lugano • Stampa: Tipografia Sportiva Sagl - Lugano

atgabbes - SEGRETARIATO
via Trevano 91
casella postale 4231
6904 Lugano
Tel. 091 972 88 78
Fax 091 970 19 09
e-mail: atgabbes@luganet.ch

Gruppo Regionale
atgabbes Mendrisiotto
Presidente: Lorenza Canova

Tel. 091 683 11 53

Gruppo Regionale
atgabbes Luganese
Presidente: Cosimo Mazzotta

Tel. 091 971 37 14

Gruppo Regionale
atgabbes Bellinzonese
Presidente: Camillo Rossi

Tel. 091 858 17 94

Gruppo Regionale
atgabbes Locarnese
Presidente: René Derighetti

Tel. 091 791 70 43

Gruppo Regionale
atgabbes Biasca e Tre Valli
Presidente: Gianni Ravasi

Tel. 091 880 31 31

ATELIER PEDEVILLA
via Ravecchia 7
6512 Giubiasco

Responsabile:Claudia Müller-Grigolo
Tel. 091 857 38 55
Tel. 091 972 88 78

ATELIER DI PITTURA
6742 Pollegio

Responsabile:Luciana Ravasi
Tel. 091 862 16 79

GRUPPO GIOVANI LA FINESTRA
Chiasso
Responsabile:Daniele Martini

Tel. 076 440 94 73

GRUPPO SUPERGIOVANI
Luganese
Responsabile:Philippe Magrini Krucker

Tel. 091 630 28 18

GRUPPO GIOVANI
Locarnese
Responsabili: Antonella ed Egidio Saccol

Tel. 091 796 32 68

CULTURA E FORMAZIONE PER 
PERSONE INVALIDE

via Trevano 91
casella postale 4231
6904 Lugano
Tel. 091 970 37 29
Fax 091 970 19 09

SOSTEGNO FAMIGLIE  ANDICAP
Sottoceneri: Mauro Briacca

c/o Pro Infirmis
via dei Sindacatori 1
6900 Massagno
Tel. 091 960 28 76

Sopraceneri: Danilo Forini
c/o Pro Infirmis
Piazza Grande 13
6600 Locarno
Tel. 091 760 09 34

SERVIZIO DI CONSULENZA GIURI-
DICA PER PERSONE CON ANDICAP

Consulenza nell’ambito delle assicurazioni
sociali:

via Berta 28
casella postale 834
6512 Giubiasco
Tel. 091 857 88 69
Fax 091 857 88 84
e.mail: paolo.albergoni@ftia.ch

AGENDA INDIRIZZI UTILI


